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Fieri guidem potest ut aliati minus ohtingnt 
malorum, quam aliissui temporis hominibus ^ si- 
culi navis nave minus experitur tempestates : At 
liominan qui tota vita extra calamitaium aleam 
Juerit , aut navem quae sccundis semper ventis 
usa Jiierit, invenire naud quaquam poterimus. 
PAUSAifiA. Lib. Vili. Gap. 24* 

SocortUam eorunt irridere libet qui . . . credunt 
extimgui posse sequeniis aevi memoriam. 

Tacitus. Annal. Lib. IV. Gap. 25. 
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AI GIOVANI 

DELLE BELLE ARTI DI PIETROBURGO 

&tba0iiano Ciampi 

,CAK. INSIGNITO DBLLA CATTEDAALB DI SANDOHIfi IH POtOMlA. CAT. DI 
PIÙ OBDIMI. PROrXSSGRE EUERITO DEILB I. S. UVIVIRSITA DI PISA E DI 
VARSAVIA. ONORABIO DI QUELLA DI VILNA. VEMBBO DBLL' ATENEO ITA- 
LIANO . SOCIO COBRISPONDENTE delle ACCADEUUB ARCADICA , ED ARCHEO- 
LOGICA DI ROVA. DELLE I. R. ACCAD. ECONOIIICA- AGRARL4 , E DELLE BELLE 
ARTI DI FIRENZE , DELLE SCIENZE DI TOBINO , DELLA BRCOLANESE DI 
NAPOLI, DI QUELLE DI PISA, LUCCA, SIENA, PISTOLA, AREZZO, DEL VALDARNO, 
DELLA VALLE TIBERINA ED ALTRE IN IT ALLA. DELLE BB. SOCIETÀ DEOLK 
ANTIQUABIl DI LONDRA, DELLE ANTIGIIITA^ NOBDICBB DI COFBMAGBUT 9 
£ DELLE SCIENZE DI TRONTEUI IN NORVEGIA. 

COAAIBPOVOEMTB ATTIVO IN ITALIA 

DI SCIENZE, LETTBBE E BELLE ARTI DELL* I. R. DIPARTnaNTO ■ 
DELLA ISTBUEIONX PUBBLICA DBL BBGHO DI VOLOHIA. 



Dopo che gli Uomini Sommi uscirono di questa uiiOj ed i nomi 
loro furono scritti nel tempio della Gloria, la posterità gli uenerò, 
gli ammirò quali genii straordinarii, e quasi di gran lunaa superio- 
ri all' umana Natura . Ingrandirono questa ammirazione ed il 
culto prestato toro col nome di Eroij e le arti della Scultura e del-' 
la Pittura rappresentandoli stranieri a' bisogni , alle costumanza 
degli uomini:' per lo che un Ercole, un Teseo, un Ippolito, un 
Bacco , ed altri decantati eroi della remotissima antichità furono 
bensì ammirati, e celebrali, ma non inimitati pei'chh gli oredea» 
no troppo superiori alle forze dell'uomo. 

Ma fintamente atfvedutisi i Sapienti, che gli esempj d'ìncorag" 
giamento dot^ean essere proposti in Ud maniera, che i riguardanti 
vi riconoscessero dell* analogia con se medesimi, fecero inalzare 
statue, ed esporre al pubblico ritratti e pitture de* sommi perso^ 
naggi nelle piazze , nei portici , nelle pubbliche, e private abitai 
zioni, e sopra i sepolcri stessi, che tutte, quasi come ai' alta 
voce esclamassero, o Uomini , quali fammo anche noi , immitateci. 
Così dopo Grecia e Roma, questa nostra Italia fu la prima, tra 
le moderne Genti , ad erigere statue, a dipingere ritratti d' il" 
lustri e benemeriti cittadini, sì peraltro che ne Grecia, nh i2o- 
ma sqfilpUrono o dipinsero a pubilica vista Solone , Temistocle 9 



Aristide, Catone, Attilio Reeolo, Tito, M, Aurelio b mille altri; 
ne Italia : Dante e quanti furono degni d' immitazione y eiam- 
mai, dissi, rappresentarono come Eroi della favola , o jisun 
simboliche, ma colle proprie forme , e con le uesti proprie deWeù 
e della condizione di loro, affinchh subito agli occhi de* riguar- 
danti apparissero non Ge/iii , non Eroi immaginarii , o di con-\ 
dizione e natura superiori all' umana , ma tjomini nati uguaU. 
mente che ntU al bene ed al male , ai uizii ed alle ifirtii , che\ 
seppero patire i mali , combattere colle difficoltà , co' pericoli , 
coU* invidia , senza mai avvilirsi ; e se non furono scevri d'ogni 
macchia , le virtù che in sommo grado e con pena esercitarono , 
auelle furono che poserli ad esempio d* immitazione dinanzi a chi 
ti rimira. 

Alle immagini soulte, e dipinte s* aggiunsero altre della 
parola. Tralasciando di rammentare illustri Biografie Greche , 
Romane , Italiane , e di varie moderne nazioni , bastino al pro- 
posito mio le Vile dei Pittori di Gioraio Vasari, e quelle delli 
Scultori ed Architetti del Baldinucci. In questa classe com' Aquila 
inda Michelangiolo Bonarroti , del quale a Voi presento il Ritratto, 
che di se medesimo ei fece non con scalpello , o pemiello , ma 
colle parole ; ritratto non del suo corpo, ma di quella grand* a- 
róma, che appieno egli solo conobbe, che egli solo potè agli altri 
delineare . Vedetelo pieno di sublime intendimento , di forza ' 
ne' suoi concepimenti : vero nelV espressione di essi , sensibilissimo 
a' benefìzi ed alle offese; vedete come in poche parole presenti 
più idee, che possa mai lungo discorso spiegare, nel modo che fio- 
chi segni del suo scalpello, pochi tocchi del suo pennello fanno ! 
concepire all' animo quel che non può V occhio ^^edere. t>a ciò 
comprendiamo quanto grandi fossero gli affetti di quella gran- 
d'anima ! quale la gratitudine , la compassione , l* amore ! quanta 
la forza proporzionata al sentimento nel contenere lo sdegno , 
nel sopportare il dolore ! le offese ! le calunnie ! le ingiustizie ! ! 
le soverchianze ! le ingiurie ! Calunniato , censurato , tradito ', 
invidiato , ammirato , premiato , onorato dai Principi, quasi ido- 
latrato dagli Amatori delle Arti Belle , tedetelo sempre dignitoso 
nel suo contegno , ma non orgoglioso ; rispettoso, ma non i^ile ; 
sincero, ma non trasparente come il vetro ; risentito nel tratto , 
e nel discorso , ma non insolente, sì verso i privati , che in faccia 
a' Grandi y i quali se talora si commoveano nel mutare scena pas- 
sdndo dall' aspetto delle adulazioni, e delle viltà cortigiane, alla ' 
franchezza , e sincerità di Michelangiolo, presto cedeano alla sti- ' 
ma ed al rispetto del merito sublime di lui, come egli purepiegara- 
si al sentimento de'benefizj ed onori avuti da quelli. Tal* era il 
carattere del tempo d* allora, in cui il pregio dell' ingegno stava 
a contatto della grandezza , la quale amava le scienze , te lettere, 
e V Arti Belle ; che aspettava e vita ed onore nella posterità 
p&i dtdle penne dotte , dalli scalpelli e dai pennelli de' celebri 
Artisti 9 ene dalle sole sue forze, 

I Dotti e gh Artisti sapendo d'essere dai Grandi, quaifab" 
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òri d* immortalità riveriti, erano talvolta Miche alteri, ma presto 
si rabbassaivano pel bisogno di protezione ; e così manteneasi no- 
bile accordo tra la Grandezza e l'Ingegno ; ne V incivilimento 
faceasi solamente consistere nel raffinare i vantati comodi della 
vita y e i come dicono j nella scienza economica , neW aumento 
del ben' essere^ ed in altri usi piìi del senso j che dell* intelletto $ 
in una parolai erano persuasi gli uomini d* allora di non poter 
essere meglio nobilitati, che per le Scienze , Lettere , ed Arti 
belle . Da tale persuasione mossi gli Antichi Italiani nulla piig 
ebbero a cuore che il promovimento di quelle , e andarono tant* 
oltre in questa credenza dal secolo XIÌ in poi (a) che al tempo 
di Michelangiolo parvero in Italia rinate le età di Pericle , 
d* Augusto e di Adriano, Gli Italiani aveano davanti agli occhi 
gran parte del maraviglioso dell* arti greche , e romane , che era 
scampato dalle rovine , dall' ignoranza , dal furor militare j e 
dalle cittadine discordie ; con quel di pia che riproduceano gli 
ingegni stessi italiani. 

Ma già la smania della novità , V istahilità della umana 
fantasia , V orgoglio di non uguagliar ed immitare, ma di sorpas» 
sare i vanti de* Sommi artisti spinsero gli uomini oltre i limiti dei 
bello e del bellissimo , 

Qaos ultra , citraque neqait consìslere recium 

Orazio Sat. I. 

limitij che sino idi' ultima linea toccarono Michelangiolo e Raf' 
faello, per lo che gli emuli audaci incapparono nel gonfio, nel ma» 
nieratoe i deboli immitatori mutarono in vizio le bellezze di quelli. 
Ma non per questo dovete. Giovani Egregii , scoraggianti , 
o tenervi sempre licii d* una timida immitazione ; e molto meno 
d'una sterile ammirazione. Guardatevi bensì dal contagio delia 
presunzione orgogliosa, che non vedendo le bellezze, scorge, o crede 
scorgere con occhio linceo i difetti, e sostituisce Chimere e Centauri 
al bello che voglion essi accrescere, o correggere, o riformoì'e; per^ 
donate V umana debolezza ad Omero qualche volta sonnolento^ am- 
miratelo, immitatelo quand'egli, ben desto, canta e presenta co'pià 
vivi colori l'ira d'Achille, e l'accortezza ed il senno d'Ulisse, Èc 
co acceso anche sul vostr' orizzonte, e divampa il fuoco divino che, 
nuovo Prometeo portò tra f^oi , toltolo dal Sole dell'arti Greche 
Romane ed Italiane, il Fondatore della Metropoli emula della 
Città Eterna, Pietro il Grande, merce di Cui, e degli Augusti 
Successori suoi, tutti i pregj del Sapere e dell'Arti Bette luminosa- 
mente risplendono, ove ne'tempi decorsi credeasi dover essere inter- 
detto per sempre il domicilio alle Grazie alle Muse» 

(a) V' le mie Notizie inedite della Sagrestia de* Belli Arredi , del Cam- 
pO' Santo Pisano , e di altre opere di disegnò dai secolo XI 1 al XV * Firen' 
«• 1810 4-** 



L'EDITORE 

A conferma di quanto è detto nel precedente indi' 
rizzo intorno allo stato deW Istruzione Pubbli- 
ca ec. nell' Impero di Russia ha creduto opportuno 
di aggiungere in compendio le seguenti 

NOTIZIE 

Del Sistema della pnLblica Educazione uell' Impero di Russia estrat* 
te dal Giornale Americano di Educazione pubblicato a Boston da 

GULLIELMO G. WOODBRTDIE TaunO 'l83'l. 

Tutto l'Impero di Russia in Europa h dii^iso in sette distretti 
di Università ; (a) e sono : di Mosca , di Pietroburco, di ffelsing- 
Jorsi di Kazan , di KharTioJJ , di Dorpat , di fVilna, 

Dopo aver dato nel nostro Giornale {ottobre e noìfembre i 830) 
£Z ragguaglio dello stato generale della Educazione pubblica nel- 
l* Impero di Russia, presenteremo adesso un saggio del numero 
e della specie delle scuole , preso dal solo distretto di Mosca. 

Luoghi di Educazione , ed Istruzione nel distretto della 

tlnwersìih di Mosca; nel gennaio del 4830 296 

Professori e Maestri 827 

Scuolari 45601 

DISTRIBUZIONE E CLASSE DELLE SCUOLE 

- Ginnasii , o Licei A { scuolari A 089 

Scuole provinciali 
Scuole di parocchia o primarie 

IFanc 

Università di Mosca 

Scuola a pensione per la nobiltà di Mosca 

Altra scuola di Demidojfa Jnroslaw 

Scuole 296. scuolari i560i 
(a) Sj M. I. con Decreto del i833 aggiunse Voltavo distretto di Kioff. 
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VII 

Dal \Òlòal \ 829 l*aumento delli scolari JU \ 300 

Nelle proifincie sono delle scuole destineUe a formare dé*mae» 
stri per le citta e villaggi. Una legge per la Liifonia assegna in 
ogni luogo di mille abitanti una scuola pe* fanciulli di Leggere e 
di Canto , di li petssano alla scuola di parocchia , dot^ imparano 
a scrii^ere e ricevono altre analoghe istruzioni, 

NOTIZIE 
Relative alle Belle Arti ed alle Arti d' Industria Nazionale 

BELLE ARTI 

Fu intenzione della Imperatrice Elisabetta IV turno 4758 di 
stabilire nn* Accademia delle Belle Arti j ma non fu propriamente 
fondata che dalV Imperatrice Caterina I V anno 4764. Questa i* 
stituzionee ammirahile per le disposizioni , ed i prot*t*cdimenti dello 
stabilimento d* un'Accademia di Belle Arti , e vi corrispondom> 
le aggiunte fattevi daW Imperatore Alessandro V anno 4802. 

Forse ju il primo esempio che oltre a* professori delle tre ar- 
ti liberali sorelle fossero aggiunti de* professori speciali; cioè 
della pittura di ritratti, di battaglie , di paese ; ed anche di 
miniatura a smalto . Lo stesso dicasi de* rami speciali dell* al-- 
tre due. 

Quest* Accademia e costituita in Cont^itto Collegiale. Tutti 
gli alunni hanno il vantaggio di spiegare la loro naturale dispo- 
sizione per Vana, oper V altra delle tre Arti; quelli che non danno 
speranze di buon successo in taluna di esse sono impiegati nelle 
diramazioni subalterne d* ognuna , mettendo a profitto V istru" 
zione elementare già ricevuta per le arti analoghe inferiori, delle 
quali pure sonoui de*maestri nella stessa Accademia, co me '.fonditori 
di bronzo, cisellatori, e doratori su metalli, meccanici, e e. ec, 

V.Reimers Accademia delle Belle Arti in San Pietroburgo 4807. 8.» 

GIOVANI RUSSI 

Venuti a Roma con pensione dal 4824 in poi a perfezionarsi nelle 
arti liberali Scultura, Pittura > Architettura ec. 



Classe I. Giovani stipendiati del Gabinetto di iS. M, l* Impe- 
ratore. 

Glasse II. Mandati a Roma dopo aver ottenuto il premio nella 
professione respettiva dall' I, Accademia delle Bel» 
le Arti. 

Classe III. Pensionati della Società à* incoraggiamento di PÌ0^ 
troburgo composta di gran Signori , che amano e pro^ 
teggono le BeUe Arti. Sono prescelti ordinariamente 
qndli ohe si distinsero nella L Accademia, 



▼Ili 
Classe IV. Pensionati da persone di distinzione. 
Classe V. Quelli che si mantengono a proprie spese. 

Stipeodlati dai Gabinetto Imperiale. 

Io Pittura Storica. / Sieg. Giuseppe Haherzettel , Michele Mar' 

koffflifan Hojfmany Teodoro Bruni, f^igand. 
Paesista. Kugelohen {studenti). 

Peosionati dell'Accademia Imperiale delle Belle Arti. 

In Piuura di Storia. Alessio Markoff {fratello di Michele ). 

In Architettura. Nicolao Jefimoff. 

Neil' incisione. Teodoro Jordan ( studenti ). 

Pensionato del Ministero della Istruzione Pubblica . 

In Pittura Storica. Saverio Kanewsky ( studente ). 

Pensionati della Società d' incoraggiamento. 

In Pittura Storica. / Sigg. Cat/. Carlo Bruloff{ emerito ), Alessan^ 

dro luanoff (studente ). 
Neil' Architettura. AlessanJl'o oruloff {Jratello del precedente). 

Pensionato di S. E. il Conte Michele Yeronzoff Governatore 
generale della Russia nuova (la Crimea ). 

Nella Pittura Storica^ Sig. Gregorio Laptchenko (studente )« 

Dilettanti od a propi:ie spese. 

In Pittura Storica. Nicolao Ttferskoj, 
Nell'Architettura. Nicolao Scaschia. 
In Pittura di ritratti. Andrea Soiolewski, 

ALTRI GIOVANI RUSSI 

Venuti a Roma con pensione della Imp. Accademia a perfezionarsi 
nelle Arti Liberali Scultura, Pittura, Architettura ec. a tempo 
di S. M. r Imperatore AlessA-Voro di gloriosa memoria. 



Pittori. Sigg. NN.Jegoroff, Schehuieff, fVarnek, Pietro Stche- 




spazio di anni 'Il , morì disgraziatamente a Sorrento nel regno 
ai Napoli l'anno -iSSr Le sue vedute sono lodatissime dai pro^ 
fessori d' arte , e gli wnatori le <}omprano a camsimo prezzo. 



Gliaka ritornò felicemente in patriq, ma non molto di poi 
^n i>ittima del Goiefa-Morbns , mentre stava jahbricando magnU 
fici edifizii in Pietroòurgó. 

Dcmoth , allorcìih , finiti i tre anni della sua pensione rU 
tornai^a alla patria j morì in Parigi. 

Tra i professori di Pittura Russi , che ora esercitano con 
gloria V arte in Italia si distingue il sig. Oreste Kyprìnsky Pro- 
Jessore Consiglière della Imp. Accademia di Pietroburgo inuia- - 
to a Roma , sotto lo speciale patrocinio della Imp. ^Elisabetta f ' 
di gloriosa memoria, l* anno iSi6 . Fecesi ammii'are per Ve- 
secuzlone del ritratto del suo Genitore. Avendo presentato ildet» 
to ritratto ( senza indicarne il soggetto) ai Professori incaricati 




credettero un* opera delle più belle di Rembrand , o di Rubens , 
perloche fecero rimprot^ero con repulsa aU* Autore , d* auer osato 
presentare un lat^oro di tanta bellezza, non suo. Ma verificato il 
fatto, con testimonianze, e prove autorevoli, e non dubbie ne ricC" 
vette applauso universale. 

Soggiornando adesso in Firenze , nuovamente ne ha fot' a la 
mostra in questa I. R, Accademia nella prossima decorsa esposi-^ 
zione, unitamente a' ritratti diThorwalsden, del sig. Scheremetojf, 
di S. H» il sig. Principe Gcdlizin , e ad un quadro rappresentante 
la Sibilla Tiburtina; ne riscosse i meritati elogii tanto dai profes- 
sori, e dagli amatori della pittura , quanto dagli occhi de* ri* 
guardanti. 

Al sig* Krprinsky si accoppia altro pittore russo, il sig. cav. 
Carlo Bnuoff,ehe dimorante in Roma, son già 42 anni, ha meri' 
tato recentemente V applauso di cui fanno testimonianza i libri 
che qui indichiamo 



DESCRIZIONE 

Del Gran Qoadro L' Ultimo Giorno di Pompei dipinto dal Sig. 
Gav. CARLO BRVLOFF , dal chiarissimo Sig. Cav. p. e. visconti 
indirizzata 

ALLA SOCIETÀ 

Istituita in Pietrobnrgo per 1* incoraggiamento delle Belle Arti 

Signori ! 

Se Carlo Bruloff potè elevarsi a tanto alto grado nella dif- 
ficile arte della pittura, da illustrare il suo nome , e la patria, 
egli se ne confessa soUnnemente obbligato alla Società vostra , 

BUOÌT. B 
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che opportunamente soutfenne tu suoi studii, facendogli agio di vì- 
gere in questa classica Roma, doife tanto si apprende , e dovt 
tanto ha egli appreso. Pertanto la descrizione aell* egregio eie 
dato lavoro da lui teste condotto a fine , non poteva comparire 
in luce sotto più comfcnienti auspicii , che sotto quelli della no- 
bile vostra oocieth. 

La mia offerta h di uno straniero , e forse pur di un ignoto, 
ma, io f alleilo delle glorie cresciute all' ombra del tf ostro fiu/orti 
JfU^ello di quelle Arti, delle quali siete tanto amorevoli proteg- 
gitori, e tanto benemeriti. 

Accogliendo questo mio scritto con lieto animo , mostrerete, 
che in Voi la gentilezza va del pari con la magnanimità. 

Pi Roma il 20 Luglio ^833. 

Il 

I PIÙ BEI QUADRI 

Di Pittara e di Scultura esposti quest'anno in Brera nella Galleria 
Della Imp. e Reale Accademia delle Belle Arti , e particclameQ- 
te il grandioso Quadro del sig. cav. Carlo Bruloff 

L' Ultimo giorno di Pompei 

• le Sculture del sig. cav. professore Pompeo Marchesi. 

ODI CINQUE I 

Di DoMBNico BiORCi. Milano. Crespi ^1833. (Col rame del quadro 
del sig. Bruloff fatto per commissione del sig. conte Demidoff). 

Ili 

DESCRIZIONE 

Del medesimo Quadro fatta dal chiarissimo sig. Abibrosioli. Mi- 
lano '1833. 



EXPOSITION 

Des produiu de ì* Industrie Nationale a Saint-Petersbourg en i 853 
Catalogne imprimé a Saint-Petersbourg 4833. 

Salle N.o i. 

SOHMAIRE 

Métax et Objpts fabriques en metaux — Machines — Instrw 
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mens de Mathematiaues , de Phiaique et de Chirurgie — PrO' 
^ duits chimiques — Sucres et Sirops — Sauons — Chandelles et 

Bougies — Equipages — Papiers et Tapisseries — Chantfre y et 
* Un fabriquès — ' Cuirs et produita en Cuir — Taffetà» et Toiles 
' Cù'ees — Crins — Tabacs — Mainrd'^oeiwrey . 

Salle N.o 2. 

Horlogerie.'Ow*rages en Bronze, enAigent, et en Plaque» — 
Porcelaine, Fcuence et Poterle — Verrei . CrUtaux , et Glaces . 
— Colon de basse qualité et Objets pour ìe commerce d*Asie — 
Lainesy Demilaines , et poils de chetar es — Instrumens de Hfu- 
sique — Menuiserie et Ebénuterie — Chapellerie , Ganterie , 
Cartonage et Reliure — Obieta Kernis. 

SaUe N.» 3, 4, 5. 

Cotonnade , et Demi'Cotonnade , qualités super ieures. 

Salle N.« 6 , 7; 

Soie et Demi' Soie — Schalls , Écharpes etc. Facon Ter- 
tkiux . 

Salle No 8. 

Brocards — Or tréfilé , uirgent, Argent Faux , Medailles 
et Monnaies Frappees pendoni le regne de S. M. V Empereur 
Nicolas I. 

SUPPLEMEPfT 

Au Catatogue des Produita de V Induatrie Nationale a Saint- 
Petersbourg} Éfxposition de 4833. 

Stabilimenti di dette manifatture della Corona Num. 25 

Stabilimenti di particolari tutti nazionali » 594 



Non sarà discaro agli Italiani il sapere cìie fra le opere 
3 preziose d* antichi artefici delle Belle Arti , si consenta nella 
Galleria della detta Accademia un imbozzo in marmo del così 
chiamato Fedelino , lauoro di Michelangiolo Sonar roti. 



LIBRI E 9GiaTTI 

D'ARGOMENTI RELATIVI ALLE BELLF. ARTI 



rUBBIilCATI 



DA SEBASTIANO CIAMPI 



i . Notizie inedite della Sagrestia pistoiese dei Belli arredi, 
del Campo-Santo Pisano, e di altre Opere di disegno dal secolo 
XII al XV Raccolte ed illustrate da S, C. Firenze l8lO 4.o 

2. / Simboli di sette scienze, e della filosofia scolpiti da un 
artista della scuola di Gioi^anni Pisano in una base di marmo . ì 
Pisa ^8H 8.« 

3. Due Urne sepolcrali descritte ed illustrate da Sf C Pi- 
Ma 48O8.0 

4. Descrizione della Cassa di Cipselo tradotta dal greco di 
Pausania ed illustrata da S, C. Pisa iBi4 8.o 

5. Dell* Antica Tereutica dissertazione di S, C. iSiS. 8.<» 

6. yite di alcuni Pittori ( Nella Galleria di Firenze pubbli- 
cata da Giuseppe Molini e C.o ) 

7. Notizie del pittore Sebastiano Vini detto Bastiano Ve- 
ronese . 

8. La Grecia descritta da Pausania, tfolgarizzamento con note 
al testo ed illustrazioni Filologiche , Antiquarie , e Critiche di 
S, C, Milano ( si stampa il tomo quarto } . 

9. Pittori, Architetti, Scultori ed altri Artisti Italiani in 
Polonia, e Polacchi in Italia con Appendice sopra lo stato delle 
arti e della civiltà in Russia prima ai Pietro il Grande , degli 
Artisti Scultori, Pittori ec* Italiani in Russia, e de'R/usi in Itor 
Ha, Lucca i830 8.o 

Ivi. Lettera del Granduca Boris Federot^ite a Iacopo Luigi 
Cornelio nob. patrizio ifeneto, nella quale chiede al medesimo che 
gli mandi uomini dotti ed artisti italiani. 

Ivi. Lettere dell* Imperatore Pietro il Grande al Granduca di 
Toscana Cosimo I, e Risposte di questo al medesimo, tra le quali 
e degno di speciale menzione l'argomento della seguente, che tra» 
dotta dal latino in italiano ^ dice così: 
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Per graiia di Vìo noi Pietro I dtr ed Autocrate 
di tutte le RoiBie ee. 

SereDÌwìmo Prìncipe. 

Con lo spedito da noi nel Dominio di VostrA Altetàa e della 
Serenissima Repubblica di Venezia per agente Pietro BeMemi 
sceff Abbiamo mandato alcune persone della nazione rtuea per 
apprendere l' architettura cibile e la pittura : ed essendo l'Acaule» 
mia di V. A. in Firenze con lode uniifersale adornata di tutte le 
Scienze et Arti liberali y amichete olment e preghiamo VA, V, che 
si compiaccia comandare siano ancora questi accolti nella detta 
Accademia, et acciò possino approfittarsi meglio in quella, Vo- 
stra Altezza favorirà conceder loro libero il soggiorno , ed ono' 
rarli coli* alta sua protezione, il che sperando noi, in contrac- 
cambio dimostrare non mancheremo V alta stima facciamo di V^O' 
stra Altezza, e che similmente in tutti li incontri saremo per 
ricercarla, e consertarla, ' 

E con ciò desideriamo ali* A. V, diuturna salute et ogni prò- 
spero successo. Dato in S> Pietroburgo 'i8 Gennaio 47'i6. /' anno 
dell' impero nostro 34. 

Affez. Amico 
Czar Pietro 
Conte GoLucstir. 



MONUMENTI SCRITTI 

Di lìngua volgare, e degli Antichi Autori Italiani trovatile 
con illustrazioni pubblicati da Sebastiano Ciampi spe- 
cialmente dopo il suo primo ritorno di Polonia in Italia. 



i . Gesta Caroli M, ad Carcassonam et Narbonam, et de Ae» 
dificatione Monasterii Classensis : Florentiae 4823 8.0 ( Tradu» 
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2. Saggio d* un antico volgarizzamento inedito della Crona- 
ca di Martino Polano con osservazioni critiche. Milano 4828. Z*c- 
ditore lo crede un volgarizzamento fatto dallo stesso Martino che 
morì nel 4279). 

3. Monumenti d* un MSS. autografo e Lettere inedite di mes- 
ser Gio, Boccaccio. Milano per Andrea Molina 4830 8.0 pag. 660. 



4. Sulla faUith della Uuera di Giovanni B 
dt' SS. Avonoli Etanucritico per cui ti moitranaa et. 
lora G. Boccaccio. Firenze 1830. 

5. Volgarixiamenlo de' Tiattati Morali di Albertan 
di Bretcia da Sojfredi del Gratta notaro piitoieic fatto 
tt 1378. Con illustrazioni ec. Fireiae 1932. 8,° 

6. Rat^oaamerao del P idre Antonio Poiievino del 
di Getìi alla Signoria della Repuiilica Hi £ucca. JHodert 
Firau» 1833. 
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MONSIGNORE (0 



jLja VS. mi manda a dire che io dipinga, et non dubiti 
di niente : io rispondo che ù dipigne col ciervello ^ et 
non colle mani , et chi non può aver il ciervello seco 
si vitupera ; però sino che la cosa mia non si acconcia 
non fb cosa buona . La retifìcagione dell* utimo con- 
tratto non Tiene (2); e per vigore dell* altro fatto pre- 
sente Clemente [a) san ogni dì lapidato come se havessi 
Crocifixo Cristo (3) . Io dico che detto contratto non 
intesi che fussi recitato presente Papa Clemente come 
n'ebbi poi la copia; et questo fu {b) che mandomraì il dt 
medesimo Clemente a Firenze ; Giammaria di Madon- 
na imbasciadore fu col notaio , et fecielo distendere a 
suo modo, in modo che quand' io tornai , e che io lo 
riscossi trovaivi su più mille ducati (4) che non si era 
rimasto ; trovaivi su la casa j dov' io sto , et ceili altri 
vicini da rovinarmi, che Clemente non gli are* (e) sop- 
portati (5); et frate Sebastiano ne può essere testimo- 
nio y che volse che io lo facessi intendere al Papa , et 
fare appiccare il notaio; io non volsi, perchè non re- 
stavo onbrigato a cosa ch'io non l' avessi potuta fare 
se fussi stato lasciato (6). Io giuro che non so d'avere 
avuti i danari che detto contratto dicie , et che disse 
Gianmaria [d) che trovava eh' io havevo havuti (7). 
Ma pogniamo che io gli habbia havuti, perchè io 



(a) Del contratto precedente fatto alla presenza di P* Cle - 
mente , come dice in se sui io . 

(bì Cioè : e questo fu il perche mandommi ce. 
(cj Are' per arebhe, 
(cQ Così iiell* orig. 
BUOlf. i 
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gli ò confessati ; et che io non mi po«so partire dal 
contratto; et altri danari, se altri sene trova, e faccisi uh 
una massa d' ogni cosa (8), e veghasi quello eh' ioj in 
ho facto per Papa lulio a Bologna , a I^lrenze, e a 
Roma di bronzo, di marmo, e di pittura, et tutto il 
tempo ch'io stetti seco, che fii quanto fii Papa; et ve- 
ghasi quello che io merito: io dico che con buona co-i (^ 
scienza, secondo la provisione che mi dà Papa Pagolo,| 
che dal rede de Papa lulio io resto bavere cinque^ 
iniUa scudi (9). Io dico ancora questo: che io ho havuto 
tal premio de le mie fatiche da Papa lulio {a) mia colpa; 
per non mi essere saputo ghovernare (10), che se noe, 
fossi quello che m'ha dato Papa Pagolo io morrei oggi; 
di fame ('li) ; e secondo questi imbasciadori e' pare 
eh' e' mi abbi' aricchito , et che io abbi' rubato 1* al- 
tare (12); e fanno un gran romore ; et io saprei trovar 
la via da fargli star cheti , ma non ci sono buono . 
Gianmaria imbasciadore attempo del Duca vecchio^ poi-l 
che fu fatto il contratto sopraddetto presente Clemen- 
te (13), tornando io da Firenze, e cominciando a lavo- 
rare per la sepultura di lubo, mi disse che se io vole- 
vo fare un gran piaciere al Duca, ch'io m'andassi co» 
Dio , che non si curava di sepultura ; ma che havea 
ben per male che io servissi Papa Pagolo. 

Allora conobbi per quel che egli avea messa la 
casa in sul contratto : per faremi andare via , et 
saldarmi dentro con quel vigore (14); si che ù vede a 
quel che ucciellanO; e fanno verghogna ai nemici aMoro 
padroni (1 5). Questo che è venuto adesso, (1 6) ciercò pri- 
ma quello eh' io avevo a Firenze, che e' volessi vedere a 
che porto era la sepultura. Io mi truovo avere perduta 
tutta la mia giovineza legato a questa sepultura {\1) 
con la difesa quant' ò potuto con Papa Leone , e 
Clemente (18) et la troppa fede non voluta conosciere 
m' à rovinato . Così vuole la mia fortuna : io ve^qo 
molti con duniila , e tremila scudi d' entrata staresi 
nel Ietto, et io con giaudissima fatica m' ingiegno d' 
impoverire (19). 

(a) Per mia colpa. 
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Ma per tornare alla pittura , io non posso negar 
niente a Papa Pagolo : io dipignerò malcontento : et 
farò coso malcontente (20). Ilo scritto questo a VS. 
perche, quando accaggia , possa meglio dire il vero al 
Papa ; et anco arei caro che il Papa e' intendessi^ per 
sa])ere di che materia tiene questa guerra, che m' è 
fatta; chi ha intendere intenda. 

Servitore di FS. 
M1CHELA.GNOLO 

• 

PS. Anchora mi occorre cose da dire (2-1 ); e que- 
sto è, che questo imhascia<lore dicie che io ò prestati 
a usura i denari di Papa lulio, et che io mi sono fa- 
cto ricco con essi , come se Papa lulio mi avessi innanzi 
conti otto milia ducati (22) . I danari che ò auti per 
la sepultura vuole intendere le spese fatte in quel tem- 
po per detta sepultura : si vedrà che s' appressa alla 
somma , et sarebbe a dire il contratto fatto a tem- 
po di Clemente ; perchè il primo anno d' lulio , che 
m' allogò la sepultura stetti otto rriesi a Carrara a ca- 
vare i marmi , et condussili in sulla piazza di Santo 
Pietro , dove havevó le stanze dreto a Santa Catheri- 
na (23); dipoi Papa lulio non volse più fare la sua se- 
pultura in vita, et messemi a dipignere (24); dipoi mi 
tenne a Bologna due anni a fare il Papa di bronzo, che 
fu disfatto (25); pòi tornai a Roma , et stetti seco in- 
sino alla morte (a) tenendo sempre casa aperta senza 
parte , e senza provisione , vivendo sempre de danari 
della sepultura, che non avevo altra entrata (26). 

Poi dopo detta morte di lulio (27), Aginensis volse 
seguitare detta sepultura , ma magior cosa ; et io con- 
dussi e marmi al maciello de' corvi, et feci lavorare 
quella parete, che è murata a Santo Pietro in vincola, 
et feci le fighure che ò in casa. In questo tempo Papa 
Leone, non volendo eh* io faciessi detta sepultura, fìnse 
di voler fare in Firenze la facciata di San Lorenzo , et 
chiesemi a Aginensis, onde e' mi dette a forza licenzia 

(a) Cioè alla morte di Papa Giulio . 
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con questo che a Firenze io faclessi detta sepuUura ui 
di lulio (28) . Poiché io fui a Fii*cnze per detta fac- eh 
cìata di San Lorenzo non vi havendo marmi per li 
sej'ultura di luho, ritornai a Carrara , (29) {a) et stet- 
tiyi tredici mesi, et condussi per detta sepultura tutti 
e marmi in Firenze, et muraivi una stanza, per farla, 
et cominciai a lavorare. In questo tempo Aginensis 
mandò M . Francesco Palavisini , eh' è oggi il yescovo 
d' Aleria , a sollecitaremi , et vidde la stanza , et tutti 
i detti marmi e figure bozzate per detta sepultura (30) 
che ancora ogri vi sono. Veggiendo questo, cioè eh* i' 
lavoravo per detta sepultura, Medici, {b) che stara a 
Firenze , che fue poi Clemente , non mi lasciò seghui- 
tare, et così stetti impacciato insino che Medici fu Cle- 
mente (e), onde sua presenza si fé poi V utimo con- 
tratto (3f) di detta sepultura innanzi a questo d'ora, 
dove fu messo eh' io h^vevo rìcieuti {d) gli otto milia 
ducati ch'e'dicono ch'io ò prestati a usura; et io vo- 
glio confessare un peccato (e) a VS. ch'essendo a Car- 
rara (32) quando vi stetti tredici mesi per detta sepul- 
tura, mancandomi e danari, spesi mille scudi ne'mariDi 
di detta opera , che m' avea mandati Papa Leone per 
la facciata di Santo Lorenzo, ovvero per tenermi oc- 
cupato, et allui detti parole mostrando difficultà, et 
questo facievo per l' amore che portavo a detta ope- 
ra {f)y del che ne son pagato col dirmi ch'i' sia ladro, 
e usurarlo, da ignoranti che non erano al mondo {g). 
Io scrivo questa storia a VS. perché ho caro giustifi- 
carmi con quella , quasi che come col Papa , a chi è 
detto male di me, secondo mi scrive MS. Pier Gioran- 

. (a) Origm accarrara, come jiella lettera autografa di Micht- 
langiolo . 

n>) Allora Cardinale Giulio . 

(e) Sinchh fu papa , cioh sino alla morte. Utimo per nltimo. 

(d) Nella lettera al frasari a pag, 208 Ediz* di iiilano i%l{. 
ti legge tre riceute . 

(e) Neil* originale umpeccato pel solito baratto della let" 
tera n in m awanli alla p. V. le mie note al uolgariz* di Alber* 
tono. 

(0 Della Sepultura . 

(g) Tali che non n' erano al mondo ignoranti pari a loro. 
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tìi (33) che dicie clie m' ha avuto a difendere ; e ancora 
che quando VS. Tede di poter dire in mia difensione 
una parola, lo facci , perchè io scriyo il vero , appresso 
degli omini, non dico di Dio ; mi tengo huomo aa be- 
ne , perchè non inghannai mai persona , e ancora per- 
chè a difenderemi da' tristi bisogna qualche volta di- 
ventare pazzo, come vedete. 

Prego VS. quando gli avanza tempo, legghi questa 
storia , et serbimela , et sappi che di gran parte delle 
cose scripte ci sono ancora testimoni ; ancora quando il 
Papa la vedessi V arei caro, et che la vedessi tutto il 
mondo, perchè scrivo il vero, et molto manco di quel- 
lo che è, et non sono ladrone usuraio, ma sono citta- 
dino fiorentino nobile , e figliolo d' omo dabbene ^ et 
non sono da Ca^li (34). 

Poi ch'io ebbi scripto (35) mi fu fatta una imba- 
sciata da parte dello imbasciadore d'Urbino, cioè, che 
s' io voglio che la retificagione vengha , che io acconci 
la coscienzia mia; io dico per esser fabricato uno Mi- 
chelagnolo, nel cuore, di quella pasta che ci va den- 
tro (a). 

Seguitando pur ancora (36) circa la sepultura di Pa- 
pa lulio dico, che poich' ei si mutò di fantasia, cioè del 
farlo in vita sua , com' è detto , et venendo circa le 
barche di marmi a ripa, che più tempo innanzi havevo 
ordinati a Carrara, non posseudo bavere danari dal Pa- 
pa per essersi pentito di tal' opera , mi bisognò per pa- 
gare i noli, o ciento cinquanta, o vero dugiento ducati 
che me gli prestò Baldassarre Balducci (6), cioè il banco 
di M. Iacopo Gallo, per pagare i noli dei sopraddetti 
marmi ; et venendo in questo tempo scarpelli ni da Fi- 
renza, i quali havevo hordinati per detta sepultura^ de' 

(») Io dico, che ciò mi accade non pel bisogno di acconciare la 

coscienza, ma per essere un ceri* uomo di nome Michelagnolo 

fatto nel cuore di quella pasta che lo compone , troppo tenera e 

buona; ciocche sono troppo buono (come ha detto nella lettera) . 

(b) Neil' originale pare siai^i un* abbra^iatura y e perciò non 
son certo se debba leggersi Balducci, uero h che sino a Balducci 
si i^edon chiare le lettere , ma dopo e tirata una specie d* abbre- 
viatura, che potrebbe anch'essere la \ finale fatta a tratto di penna. 



quali n' è ancora yivi qtialchuno , et havcndo fomital P^^ 
la casa, che m'aveva data luUo dietro a Santa Caterì 
na , di ietti et altre masserìtie per gli omini del qua- 
dro (a) et per altre cose per detta sejiultura, mi pa- 
rca senza danari essere molto impacciato , et stringen- 
do il Papa a seghiiitare , più che potevo , mi fecie 
una mattina eh' i' ero per [tarlargli per tal conto , mi 
fecie mandare fuora da un palafreniere ; essendo uno 
vescovo lucchese, che vidde quest'acto, disse al palafre- 
niere: voi non conosciete costui? e '1 palafreniere inii 
disse: perdonatemi gientiluomo, io ho commessione di ^ 
fare così. Io men' andai a casa , e scripsi questo al Pa- 
pa : » Beatissimo Padre , io sono stato stamani cacciato 
di palazzo da parte della Vostra Santità ; onde io le fo 
intendere che da ora innanzi, se mi vorrà, mi ciercherà 
altrove che a Roma w ; e mandai questa lettera a mes- 
sere Agostino scalco, che la dessi al Papa; et in casa chia- 
mai uno Cosimo fallegname, che stava meco, et facieva- 
roi masseritie per casa , et uno scarpellino, che oggi è 
vivo, che stava pure meco, et dissi loro: andate per 
un giudeo, e vendete ciò che è in questa casa , et ve- 
nitevene a Firenze; et io andai, et montai in su le po- 
ste , et andamene in verso Firenze ; e '1 Papa avendo ri- 1 ^ 
cieputa la lettera mia, mi mandò dreto cinque cavai- ^ 
lari, e quali mi giunsono a Poggi Bonsi circa a tre ore ' 
di notte , e presentoronomi una lettera del Papa ., la ^ 
quale dicieva: « Suhito visto la presente, sopto pena de ^ 
la nostra disgrazia, che tu ci torni a Roma » . Volsono i ^ 
detti cavallari , che io rispondesse per mostrare d'aver- 1 
mi trovato: risposi al Papa: che ogni volta che m'os- 
servassi quello a che era obrigato (^), che io tornerei; 
altrimenti non sperassi d'avermi mai » {e). 

E standomi di poi in Firenze , mandò detto lulio 
tre brevi alla Signoria. AUutimo la Signoria mandò per 
me , e dissemi : Noi non vogliamo pigliare la ghuerra 

(a) Quadro vocabolo d' arte , i Romani chiamarono quadra- 
lari i li scarpellini che preparavano i marmi e le pietre , special- 
mente per gli architetti; ora dicesi lavorare di quadro , 

(d) Così anche nelle lettere autografe di Michel, per obbligato. 

(e) V. la nota (3). 
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7 
per te centra Papa lulio: bisogna che tu te h< vadi ; 
et se tu vuoi ritornare allui noi ti faremo lettere di 
tanta autorità , che quando faciessi ingiuria a te, la fa- 
rebbe a questa Signoria ; et così mi fecie , et ritornai 
al Papa; et quel che corsevi sarie lungo a dire (37). 
Basta che questa cosa mi fecie danno più di mille du- 
cati , perchè partito che io fui di Roma, ne fu gran ro- 
more con verghogna del Papa , et quasi tutti e mar- 
mi , che io havevo sulla piazza di Santo Pietro mi fu- 
rono saccheggiati, et massimo i pezzi piccoli; ond' io 
n' ebbi a rifare un' altra yolta, in modo ch'io dico e 
affermo che di danno d' interessi io restai hayere dal- 
l' erede di Papa lulio cinque railia ducati; et chi mi 
ha tolta tutta la mia giovinezza , et l' honore , e la 
roba mi chiama ladro , et di nuovo , come ò scripto in- 
nanzi , r imbasciadore d' Urbino mi manda a dire ch'io 
acconci la coscientia mia prima , e poi verrà la reti- 
fi cagione del Duca. Innanzi che e' mi faciessi diposita- 
re T400 ducati non dicieva così (38). In queste cose 
eh' io scrivo , solo posso errare ne' tempi dal prima al 
poi , ogni altra cosa è vera, meglio eh' io non scrivo. 
Prego VS. per amore di Dio, e della verità quan- 
do a tempo legha queste cose , acciò quando achadessi 
mi possa col Papa difendermi da questi che dicono ma- 
le di me senza notitia di cosa alcuna , e che m' anno 
messo nel ciervello del Duca per gran ribaldo colle fal- 
se informazioni, etc. Tutte le discordie che nacquono 
tra Papa lulio et me, fu la invidia di Bramante, et di 
Raffaello da Urbino , et questa fu causa che non è se- 
guito la sua sepultura in vita sua per rovinarmi ; et 
avevane bene cagione Raffaello, che ciò che haveva del- 
l' arte, l'haveva da me (39). 



,/ 



.t 



AJ\]\OT AZIONI 



(i) \?uesta' Lettera fu trorata da me Sebastiano 
Ciampi nell'occasione di cercare notizie appartenenti 
alla mia Letteraria Missione in Italia. Prima di tutto 
ne feci la confidenza a persone istruite nella storia del- 
le Belle Arti, e pratiche de' monumenti scritti apparte- 
nenti alla irita ed alle opere di Michelangiolo Bonar- 
roti. Il primo a cui mi diressi in Firenze fu il sig. ca- 
valiere auditore Cosimo Bonarroti possessore di mol- 
te memorie autografe del suo celebratissimo antenato ; 
ma niente potè comunicarmi intomo al conoscimento 
di essa. Poi consultai 1' eruditissimo sig. Michelangiolo 
Migliarini professore di pittura della I. R. Accademia 
fiorentina, e conservatore del museo Egiziano apparte- 
nente alla medesima. 

3. Il sig. Luigi Scotti pittore, e conservatore dei 
disegni originali, e delle stampe che sono nella L E. Gal- 
leria fiorentina. 

4. Il sig. Giovanni Masselli prefetto della I. R. Ac« 
cademia fiorentina delle belle arti. 

Oltre i predetti, interrogai varie persone di Fi- 
renze che amano e conoscono la storia aelle Belle Ar- 
ti, e r arricchirono di documenti trovati da essi me- 
desimi, specialmente in quella parte che riguarda Mi- 
chelangiolo Bonarroti. 

Unanimemente convennero di non aver mai veduta 
ne ms. ne stampata la Lettera da me ad essi indicata. 

Non pago di queste premure fatte in Firenze , volli 
anche estenderle fuori: scrissi al chiariss. sig. conte ca- 
valiere Leopoldo Cicognara dimorante in Venezia , e gli 
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inandai pure un saggio della lettera , perchè megii P 
giudicar ne potesse; e n'ebbi in risposta il 49 lo- 
giio 1833. « £ molto bello ed interessante il terail i. 
della lettera del Bonarroti , di cui mi trascrivete ui i- 
qualche brano .... Bel monumento sarà questo che pub- 
blicherete , e che sono voglioso di vedere , non som- 
nendomi d' averlo incontrato in alcuna raccolta, uè 
stampato separatamente. Farete un gran dono con que- 
sta gemma dissepolta . . . Oh quante cose pur anche sa 
ranno ascose per ignavia e per indolenza ! » 

Finalmente essendomi diretto all'eruditisi sig. Gaeta- 
no Giordani addetto alla conservazione della pubblica gal- 
leria de' quadri in Bologna, mi rispose iHO luglio 4833. 
« Dopo aver fatte molte ricerche intorno alla letten 
di Michelangpiolo . . . non mi è riuscito di trovare alciiiiil 
notizia edita, od inedita; però io penso che Ella po- 
trà dare in Ilice la lunga lettera da lei ritrovata , certo 
che le ne sapranno buon grado gli amatori ed ammi- 
ratori di quel divino maestro ec. » 

Incoraggiato cosi dalla speranza di non andar in- 
contro alla taccia di temerario col fidarmi troppo della 
mia opinione, ed anzioso di arricchire la storia delle 
arti . belle d' un monumento così interessante per b 
memoria del Fidia italiano; mi accinsi a pubblicarla} 
aggiungendovi pure alcune illustrazioni, colle quali par- 
vemi opportuno di presentarla agli occhi non tanto aelk 
persone dotte, che a quelli de' meno istruiti. 

Questa Lettera dunque esiste nel MS. miscellaneo 
magliabechiano num. 40i classe VITI , palchetto 4. Non 
vi è il nome del Monsig. a cui fu diretta, non ha data, 
è scritta in due fogli da quaderno senza segno di esser 
mai stata piegata in forma di lettera , ne di sopraccarta 
per l'indirizzo, ne di sigillo; non è scritta di manoi 
del Bonarroti. Dunque sarà una copia? A prima vista 
può esser creduta una copia fatta nel tempo in cui 
visse Michelangiolo: per altro io non la credo sempli- 
ce copia della lettera scritta a quel Monsignore, ma 
piuttosto lo sbozzo dettato da Michelangiolo stesso ad 
un amanuense. £he questo sia materialmente quello 
stesso, neppure lo pretendo: e mi contento che sia co- 



pia dello sbozzo dettato da M ichelangiolo , fatta cer- 
eamente nel tempo {a). 

Che non fosse costume di Mìchelangiolo scriyere 
di proprio pugno ^o dice Anibal Caro in una lettera 
'diretta a raess. Antonio Gallo , nella quale lingrazialo a 
nome di quello d'avergli fatto buon'ufizio appresso il 
duca d'Urbino (6). « Vi rispóndo (egli dice) che Mi- 
chelangiolo yi resta molto obbligato per T ufficio , che 
per lui tì siete degnato di fare ... e perchè suo co-^ 
starna è di non mai scrii^ere, io per sua parte vi rin- 
grazio ». Che a tenere questo costume fosse special- 
mente indotto dalla vecchiezza pare confermato da una 
lettera dello stesso Bonarroti a Giorgio Vasari ( che è 
una di quelle senza data dell'anno dirette al Vasari). La 
scrisse in risposta ad altra mandatagli da Giorgio per con- 
dolersi della morte di Urbino servitore tanto caro al Bo- 
narroti^ che ne fu afflittissinio. Prima di questa lettera si 
legge: « Michelangiolo lo fé ricco, e l'amò tanto , che 
così vecchio y in quella sua malattia lo servì, e dormi- 
va la notte vestito a guardarlo ». La lettera principia: 
« Messer Giorgio mio caro : io posso male scrivere , 
pur per risposta della vostra lettera dirò qualche co- 
sa, (vita di Michel, ediz. rom. a pag. 47.) Questa fra- 
se io posso male scriifere tanto può riferirsi a poter 
male scrivere per vecchiezza, quanto anche a poca fa- 
cilita per non aver avuto mai , neppure da giovane , 
il costume di scrivere, e molto meno potea averlo da 
vecchi^; ed in prova dell'uno e dell'altro^ eccone le 
sue parole: a io esco di proposito, perchè ho perduta 
la memeuria , e '1 cervello , e lo scrivere m' ^ di gran- 
dissimo affanno, perchè non è mia arte. (Lettera al 
Vasari a pag. 95 cit. ediz.) a ciò sembra che risponda- 
no le parole del Caro suo costume è di non mai seri" 
vere ; il costume non è male di vecchiezza; il dirò giial" 

(a) Qiuil differenza passi tra la lettera propriamente mandata 
a Monsig.y o tra la copia di essa j e tra Vahozzoy a copia di que- 
sto dettato a uoce da Michelangiolo al suo amanuense si vedrà 
da quello che dirò in appresso. 

(hj Lettera 98 tra le pittorielie a pag, 445 edi%. rom* V, in 
,fine di queste note. 
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che parola convkne più a chi detta quel che ha da 
essere scrìtto, che a colui che scrive da se quanto vuol 
dire. A tal costume di non mai scriifere bisogna per 
altro far qualche eccezione , ed è che non vi si com- 
prendessero alcune lettere scritte ad uno od altro a- 
mico di gran confidenza, come al Vasari, ed altri'; a 
ciò servono di conferma anche quest'altre parole del 
Vasari, che dopo aver riportata una lettera soggiun- 
ge: era con questa lettera scritto pure di sua mano 
il presente sonetto ec. Il voler far sapere che la let- 
tera ed il sonetto erano scritti di sua mano mostra 
l'ambizione di far noto che a lui scrivea di propria 
roano, se non sempre, almeno non raramente. La me- 
desima ambizione manifesta in altri luoghi dove ri- 
porta lettere scrittegli di propria mano. Anche alla 
pag. 88 ( cit. ediz. ) e son queste le parole is tesse di 
sua mano. Alla pag. 89 , e scrisse al Vasari questa 
Hsoluzione di sua mano. Alla pag. 93 mandò Miche-' 
lagnolo l* ordine di far detta scala in una lettera 
di sua mano a di 2^ di settembre 1555. 

Ciò mostra che il Vasari si credea parzialmente 
distinto da Michelangiolo scrivendogli di sua propria 
mano contro il suo costume di non mai scriifere. Al 
contrario quando le lettere non erano di sua mano 
così esprimesi il Vasari. 

A pag. 92 rispose in una lettera al Fasari que^ 
ste parole ( decre tace di sua mano come dice a pag. 88). 
A pag. 96: egli rispose con queste parole. A pag. 97; 
rispose così. 

Premesse tali considerazioni, giudico di questa Let- 
tera ( che non è autografa ) essere o lo sbozzo dettato 
propriamente da Michelangiolo ad un amanuense per 
■farlo poi trascrivere a forma di lettera: ovvero, una 
copia di quello sbozzo. Che ne potessero esser fatte più 
copie è facile d'immaginarselo; ed allo stesso Miche- 
langiolo non sarà stata^ cosa sgradita , che fossero di- 
vulgate le sue ragioni come si esprime nella lettera': 
a ancora quando il Papa la vedessi 1' avrei caro , et 
che la vedessi tutto il mondo m. Per lettera dettata 
dalla mente e dal core di Michelangiolo dimostranla i 
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L pensieri maschi , le frasi forti e concise^ la semplicità y 
"i ed ingenuità de' racconti , l'animo penetrato, e com-* 
p mosso dalla forza delle ragioni^ e dal sentimento dei 
« torti ricevuti, il poco ordine, e la tumultuaria narra- 
zione de' fatti , e le ripetizioni che mostrano la mente 
alquanto sopraffatta dal dovere in breve accumulare 
la storia di tanti anni^ del che avvedutosi egli mede- 
simo, protestasi « di queste cose eh' io scrivo solo posso 
errare ne' tempi dal prima al poi, ogn' altra cosa è 
vera meglio ch'io non scrivo ». 

Altra prova è lo stile estemporaneo, e con ne- 
gligenza, popolarissimo, ed in uguale nella ortografia; 
mescolato di pronunzia fiorentina, e romana, com'esser 
dovea la lingua di Michelangiolo , fiorentino e roma*' 
no. Il mancarvi i nomi di persona e di famigUa del 
Monsignore a cui è diretta mi conferma nella creden- 
za che questa lettera non fosse trascritta propriamente 
da quella che dovea essere , o che fu mandata al detto 
Monsignore, ma piuttosto dallo sbozzo dettato da Mi- 
chelangiolo; anche il mancarvi le date di luogo e di 
tempo viepiù mi [stabilisce in tale opinione ; perchè la 
lettera mandata al suo indirizzo non potea essere sen- 
za nome, almeno, della persona cui era diretta. 

Dalla stessa lettera si deduce che quel Monsignore 
fosse molto accosto al Papa. Forse era messer CarlojRu- 
fini gentiluomo romano cameriere , e scalco di Paolo III 
(Vasari pag. 79 cit. ediz. ). Anche quando Michelan- 
giolo scrisse adirato a papa Giulio, mandò la lettera 
a messer Agostino scalco , perchè la dasse al Papa. 
Del tempo in cui potè essere scritta ne parlerò in ap- 
presso. Sebbene da tali osservazioni ne venga la conse- 
guenza che questa lettera non sia stata mai scritta di 
proprio pugno da Michelangiolo , nondimeno ha in se 
stessa tali prove di originalità , che non potrebbero de- 
siderarsene di più se fosse autografa, rispetto alle pro- 
ve morali. Anzi ardisco dire che la dettatura , la frase, 
r ortografia hanno tal carattere di originalità raiche- 
langioTesca uniforme alle scritture autografe ed origi- 
nali conservate nell'archivio di famiglia in Firenze, da 
non poterle stare ad ugual confronto quelle che già 
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sono stampate dal Vasari o da altri; ed ho a mio fa... 
▼ore la certezza, che tanto le lettere, quanto le rime| 
ùano state per una, o per altra ragione interpolate,' 
specialmente nella dizione e nella scrittura delle parole, 
non solo dagli eruditi a' quali Mìchelangiolo stesso le 
dava « ripulire, quanto dìii copiatori secondo la sorte 
patita dagli scritti degli antichi autori. Tra le molte 
prove che si posson dare anche delle alterazioni fatte 
alli scritti a stampa di Michelangiolo servano per e- 
senipio le 'seguenti. 

Il Vasari dopo aver data una lettera di Michelan- 
giolo soggiunge ( come ad altro proposito già dissi ) 
« era con questa lettera scritto pur di sua mano il 
presente sonetto 

Giunto è già V corso della i^lta mia ec. 
Stando al Vasari si dovrebbe tenere per genuina la le- 
zione di questo sonetto; che è stampato anche tra le 
rime e prose di Michelangiolo Bonarroti. ( Milano per 
Giovsinni Silvestri ^82^ ). 

Ecco le diversità che si trovano nelle due edizioni. 
Vasari v. 4 della prima quartina 

Conto e ragion d'ogni opra trista e pia 
Ed. Milanese 

Giusta' ragion ec. 
V. v. 3. Quart 2. 

Che l'arte n^i/ece idolo e monarca j 
Conosco or ben quant' era d* error carca 
E quel che a mal suo grado ognun desia 
Ed. M. 

Che Parte si fece idolo e monarca 
Conosco ben quanf era d' error carca 
Ch' error è ciò che l' uom quaggiù desia 
V.. V. 3. terzina 1. ' 

Gli amorosi pensier già vani e lieti 
Che fievL or se a due morti mi avificinol 
D'una so certo ^ e l' altra mi minaccia 
Ed. M. 

/ pensier miei già de' mie' danni lieti 
Che Jlan' or se a due morti mi avi^icino 
L'una mie certa e l'altra mi minacciai 



• V. ▼. 4 . terz. 2. 

I Né finger ne scolpir fia più che quieti 
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ifè pinger ne scolpir fia più che aueti ec. 
Di 1 4 versi otto sono , quali più , quali meno, vanati. 
Si aggiungano poi tutti i cambiaraenti di scrittura or- 

p, tograficaj che non mutano la parola, ma ne variano 
la pronunzia come pinger, che Michelangiolo probabi- 
lissimamente avrà detto pigner ec. vedremo qual conto 

I possa farsi delle lezioni a stampa in quanto a tenerle 
. per genuine; perchè neppure al Vasari possiamo star- 
cene, sapendosi quanto sono state malmenate le sue vi- 
te sino dalla prima edizione; per non dire de* cambia- 
menti che poteron esservi introdotti da quel frate Razzi 

r a cui lo stesso Vasari diede a rivedere e correggere il 

t suo manoscritto in quanto alla lingua.,-ed allo stile. 
Per darne di volo un esempio: Parlando il Vasari di 
ciò che gli avea scritto Michelangiolo, riporta una let- 
tera di lui che principia cosi: « Io chiamo Iddio in 
testimonio nome io fui contra mia voglia con grandis- 
sima forza messo da papa Paolo III nella fabbrica di 
S. Pietro di Roma ^0 anni sono ec. » 

Ma come può credersi mai che scrivendo al Va- 
sari da Roma sopra un argomento notissimo dicesse: 
papa Paolo III nella fabbrica di S. Pietro di Roma! 
invece di papa Pago lo nella fabbrica di S. Pietro. A 
chi non era noto che intendea parlare di Paolo III, 
massime al Vasari? Chi non sapea che la fabbrica di 
S. Piero di cui trattavasi era in Roma? tutte oneste 
aggiunte alla lettera furon fatte o dal Razzi o uà ri« 
duttori dell' opera a miglior lezione. Non dirò nulla 
d'aver mutato Pagolo in Paolo, Dio, in Iddio; mo- 
di tutti di pronunziare volgarmente, com'era solito di 
parlare Michelangiolo, cambiati nella pronunzia dai dotti 
o dai riduttori delli sbozzi dettati da Michelangiolo , 
o dai saccenti correttori delle edizioni a stampa. Oh 
mal fatto, esclameranno i cosi detti puristi d' oggidì, 
che questa lettera non sia stata pubblicata con miglior 
lezione, senza quelle voci plebee od antiquate; come: 
ciervello , fussi , dices^ per fusse , dicesse , Pagolo , 
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lulio., milia per mille ^ vercrhogna, ingiegno, dici 
▼oke per %H>lle\ nacicllo, segnuitare^ vengha, con 
te, volsono, ricieputa per ricevuta e tant' altri tuai 
arcaismi, e strambottoli che a' di nostri fanno Anbrv 
Tidire in udirli , non che a dovere , leggendoli , pr» 
ferire ; tanto più la cosa è strana che non si può nea» 
che affermare che siano usciti dalia penna di MidN 
langìolo y e neppure dalla sua hocca , perchè nella sra 
posta ipotesi, l'amanuense avrà scritto quelle vedi 
suo modo; quantunque fossero pronunziate bene ià 
Bonarroti. 

Io sin a qui avea scritto colla sola guida deQ 
giusta criticarla quale conduce alla verità non tant 
in mancanza dei fatti , ma prevale non di rado ai £iitl 
£tessi^ i quali ingannano per l'apparenza del rero, d 
alle volte accompagnali. In fatti non mostrai incontri 
stabilmente colla sola critica l' autografia del ma» 
scritto di Giovanni Boccaccio, quantunque varii MS 
che si vantavano per autografi avessero ciascuno il e 
rattere differente ? Il fatto presentava in ognuno di & 
la firma Johannes de Certaldo scrìpsit; ma il par 
gone d' ognuno mostravalì differenti nella scrittura. I 
sognò dunque conchiudere che i differenti copiatori coi 
trascrissero il resto , così materialmente copiassero and 
quella soscrizione , che nel primo originale autografo e 
steva ; ed il MS. magliahechiano trionfantemente si m 
nifestò da se stesso al lume della severa critica p 
vero autografo ( V. monuhienti d' un MS. autografo 
Gio. Boccaccio ec. Milano \ 830 ). 

Già la stessa critica senz'appoggio di fatti mi gì 
dava sicuro alla ricognizione della lettera di Mici 
langiolo Bonarroti, quando l' eruditis. sig. cavaliere a 
ditor Cosimo Bonarroti possessore di molte niemoi 
autografe del gran Michelangiolo suo antenato mi 
cortese di mostrarmele, e di permettermi di poter 
trascrivere alcune, per le quali mirahilmente la e 
nuinità di questa lettera è confermata. 

I. In essa si tratta della retijicagione del co 
tratto ec. 

Nella lettera seguente scritta dalla mano di IV 



sì 
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il 

chelanj^olo a messer Luigi del &icci% a Firenze n 
legrge : 



b ^ Messer Luigi del Riccio signor mio caro 
« e amico fedele 

a 

I Messer luigi sig. mio caro el mio amore a reti- 

j ficaio el contratto che io gli ho fatto di me ma del- 
laltra retificagione the voi sapete non so già quello che 
; mene pensi pero ini rachomando a yoì e a messer do- 
nato e al terzo poi o prima come volete 

vostro pien dafianni 
michelagnolo buonarroti roma. 
Questa lettera conferma tutto l'argomento della 
lettera a Monsignore^ la frase e l'ortografia di Miche- 
' langioloy e l'afflizione , che l'opprimca. 

In altra manda a messer Donato un madrigale à 
racconciare col seguente indirizzo: 

« A messer donato racocatore delle cose malfatte » 

Di qiu è manifesto che Michelang^olo mandava le 
cose sue da ripulirsi agli amici. 

La maniera di scrivere la lettera e senz'aggiun- 
gervi la £ è conforme all' uso popolare ^ come già mo- 
strai nelle note dXV Albertano j é si pratica tutta via 
dagli idioti, come eoe per cioè; caria per ciarla ec. 

In conferma del suo ùstema di mandare a'dotti amici 
le sue scritture perchè \t ripulissero nella dizione , e nel 
concetto e nella ortografia, si conservano presso i sigg. Bo- 
narroti i&olte poesie scritte di mano di Michelangiolo 
con direzione a' suoi axmci per la detta cagione. 

Lettera a frate Sebastiano del Piombo 

« Sebastiano mio caro io vi do troppa noia por- 
tate in pace e pensate d' aver a esser più glorioso a 
resuscitare morti, che a fare figure che paino vive, fa) 

(a) Qui si allude alla piitiira di Lazzaro fatta da F, SeBa» 
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qiiela di eletta visita ebbe causa prinu del meieib'f 
settembre cieH535, che è la data del breve della ]Vii| dip 
visione. Se la pittura del Giudizio fosse stata i 
ciuta, Paolo non avrebbe avuto bisogno di vedere I ve i 
Cartoni, perchè la stessa pittura avviata potea dk^!!^^ 
fargliene giudicare. 

Ma che Paolo, e non Clemente facesse metter 
no a dipignere il Giudizio si dimostra ad evideott 
quanto sono per dire. 

Dopo che venne finalmente la ratificazione del 
vo ed ultimo contratto aspettata da Michelamolo; 
sto egli die finita la sepoltura a tenore deiruli 
contratto che tornò benissimo , dice il Vasar», ma 
già a gran pezzo com' era ordinato il primo dise^ 
che pure voleasi eseguire dal cardinale Aginenus. 
lora si risolvette, poiché non potea far altro, di 
vire papa Paolo, e di mettersi a dipingere il Gia< 
« il Papa volle, che proseguisse l'ordinatogli da 
mente senz' alterar niente V invenzione , ò concetto che 
gli era stato dato » ( Fasari L. C. pag, 67 ). Queste 
parole fecero credere che fosse già incominciata la pit- 
tura a tempo di papa Clemente^ e non fu capito che 
parla vasi di que' cartoni che erano già incominciati e 
finiti a tempo di papa Clemente, e ofel pensiere imma- 
ginato da Michelagnolo, o suggerito, forse dallo stese» 
Clemente (a). A questo senso si conforma lì seguito 
della narrazione del Vasari : a fece dunque ^Michela- 
gnolo fare , che non vi era prima, una scarpa di mat- 
toni ben murati e scelti , e ben cotti alla facciata <S 
detta cappella, e volle che pendesse dalla sommità di 
sopra un mezzo braccio , perchè ne polvere , né altit 
bruttura vi si potesse fermar sopra i». Or se la facciata 
fosse stata incominciata a esser dipinta^ come potea fer- 
visi una scarpa di mattoni, senza recar danno alle 
pitture già fatte? £ questa precauzione non avreb» 

(a) Li questo errore cadde anche il conte Giammaria Moi^ 
zttcchelli nelle Notizie della Kita e dell' opere di Michelanginlo 
contenute nella Opera delli Scrittori «ritaliii^ e rislampaie andanti alle 
Rime e Prose di Michelangiolo Buonarroti. Milano per Gio. SU' 
l'estri i82i ( F. Biblioteca scelta d' opere italiane ce. Voi, CU-) 
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sb' egli presa ugualmente quand'avesse ÌDcomìnciato a 
|dipingere vivo Clemente? 

cu Morto Clemente VII rimasero sospesi i patti con- 

e venuti tra lui, Francesco M. duca d' Urbino, e M iche- 

^ Ungiolo per terminare la sepoltura dì Giulio II. Intanto 

Michelangiolo domandava di far nuovo contratto pro- 

1 testando contro alcuni patti messivi senza saputa e 

i consenso suo ; ed intanto se ne stava a Firenze, dove 

era stato incaricato da papa Clemente di lavorare alla 

i sagrestia nuova, ed alla libreria di S. Lorenzo ; lavori 

che furono sospesi per la morte del Papa. 

Creato a successore papa Paolo III, gli emuli ed i 
nemici di Michelangiolo cominciarono ad accusarlo pres- 
so il duca d'Urbino come reo di mala fede per non 
aver eseguilo i patti del contratto fatto presente Cle- 
mente. Ma il nuovo Papa non avea meno desiderio del- 
l' antecessore d' impiegare Michelangiolo in suo servigio 
a Roma; e perciò dava poco ascolto ai discorsi fattigli 
contro Michelangiolo dagli agenti del duca d'Urbino, 
ed altri nemici di quello, ed era anzioso d'impiegarlo 
in qualche opera veramente straordinaria. 

Impaziente dunque di parlare con Michelangiolo 
« Lo fece chiamare a se, ed oltre a fargli molte ca- 
rezze ed ofierte , lo ricercò che dovesse servirlo , e lo 
voleva appresso di se. Michelagnolo ricusò dicendo che 
non potea ciò fare, essendo obbligato al duca d'Urbi- 
no finche fusse finita la sepoltura di papa Giulio. Il 
Papa ne prese collera dicendo: io ho avuto trent'anni 
questo desiderio, ed ora che son Papa non me lo ca« 
vero? » (a). 

Questi fatti non possono appartenere ad altro che 
al prim' anno del pontificato di Paolo III cioè dall'ot- 
tobre^ del 1 534 in poi. 

È certo che il Papa, gli assegnò la provvisione 
annuale con breve in data di settembre '1535. Onde 
. Monsìg. non potea prima di quel tempo mandargli a dire 
che djpignesse ; e dopo il breve non avrebbe Miche- 
langiolo dato al Papa . quel rifiuto , ne il Papa gli 

(a) frasari V. di Mich. ediz, rom. pag, 65. 
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avrebbe risposto Sn tal modo. Dunque se ifie può de-Lo' 
durre che prima del settembre del ^535 non fosse cer-te« 
tamente da parte del Papa sollecitato a dipignere. Maifpgt 

3 uu l'era questa pittura? Non altra che quella del Giu- 
izio Universale. L' avea egli incominciato già in tem- 
po di papa Clemente , ovvero posevi la prima mano a 
tempo di papa Paolo ? Alcuni nanno preteso dì soste- 1 
nere che T avesse principiato sotto Clemente, ma s'in« 
gannarono. Le parole del cominciamento di questa let- 
tera indicano assai bene che Michelangiolo noa Ta- 
vesse per ancora principiato a dipignere : le inquietu- 
dini che gli impedivano di fare cosa buona erano an- 
teriori al papato di Paolo ; onde la medesima ragione 
r avrebbe distolto da porvi mano anche a tempo di papa 
Clemente. Ma che Paolo III e non Clemente facesselo 
incominciare a dipingere il Giudizio si dimostra con 
evidenza per la ragione, che vengo ad esporre in ag- 
giunta alle dette sinora. Pietro Aretino scrivea cosi da 
Venezia al dwiìw Michelagnolo il ^5 di settembre 
del \ 537 ; « A me pare che vi dovesse bastare d* ave^ 
vinto gli altri con le altre operazioni , ma io sento che 
con il fine dell'Universo {a\, che al presente dipigncte, 
pensate di superare il principio del mondo (/.;), che 
già dipigneste, acciocché le vostre pitture vinte dalle 
pitture istesse vi diano il trionfo di voi medesimo. » 
Da queste parole non solamente può stabilirsi il tempo 
nel quale Michelangiolo incominciò a dipignere il Giu- 
dizio, ma qyiello ancora in cui scrisse questa lettera: 
ed eccone il perchè: scrive il Vasari che « Michela- 
gnolo penò a condurre qucst' opera otto anni , e la 
scoperse Tanno ^54-1, crea' io, il giorno di Natale, con 
stupore e maraviglia di tutto il mondo, e io che in 
quell'anno andai a Roma per vederla, che ero a Ve- 
nezia, rimasi stupito » Dato ciò: Paolo III fu creato 
papa il dì 3 d' ottobre del \ 534 , onde corrono da que- 

(a) Con m^er finito la rappresentazione in pittura del Giudizio 
Uniuersale 

(b) La Creazione del mondo da Michelangiolo dipinta nella 
uolla della cappella iiistina* 
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(to tempo al 25 dio»nbre 1544 anni 7 , meA due, giorni 
12 j ossiano €tto anni incominciati , se ammettesi elie 
osse scoperta il giorno di Natale, come pare al Va- 
ari ; se poi accadde qualche tempo più tardi , tanto 
leglio si verrebbero a compiere otto anni dal 3 d'ot- 
[>bre 1534 al 1541 che correa, quando fu certamente 
coperto il Giudizio. Se poi facciasi attenzione alle pa- 
3le penò otto anni yedrassi che non si riferiscono so- 
unente alle fatiche del dipignere, ma a tutte le ]iene 
d ostacoli incontrati specialmentt per ottenere la ra- 
ficazione de' patti, ossia del contratto fatto in presenza 
i papa Paolo , che distruggeano quello del tempo di 
apa Clemente ; senza la quale ratificazione non volle 
letter man^ a dipignere; sì che: se prima del breve 
ella provvisione di papa Paolo, che ha la data del 
3ttembre 1535 non potea mettersi a cominciar l'opera 
er le ragioni dette in principio, si arriva intomo al 

536, tempo, ^«el quale potea essere sollecitato da 
lonsig. a dipignere, e a non dubitare di niente, cioè 

star sicuro che tutto si metterebbe in regola sul prop- 
osito de' suoi timori pel ritardo della ratificazione 
eli' ultimo contratto. Or se nel mese di settembre del 

537 , come dice Pietro Aretino , già dipignea V Uni- 
erso, bisogna convenire che la lettera da Michelan- 
iolo fosse scritta tra il 1 535 ed il 1 536 , e che poco 
!opo incominciasse anche a dipignere; venuta la rati- 
cazione del duca di Urbino dell'ultimo contratto fatto 
•er la mediazione di Paolo HI. » 

(3) Dopo aver mostrato come debbano intendersi 
[ue' primi periodi della lettera sino alla nota (2) ])as- 
iam' ora a dilucidare quello che ne seguita , relativa- 
nente alle lagnanze pel contratto fatto in presenza di 
»apa Clemente. 

Ma qui bisogna riepilogare la storia della sepoltura 
li papa Giulio quasi dal suo principio sino all'ultimo 
bntratto a tempo di Paolo III di cui ho già parlato. 

Tre furono i contratti innanzi a questo: 1.« con 
»apa Giulio. 2.° coi cardinali Santiquattro , ed Agi- 
lensis nipote di papa Giulio. 3.<> quello in presenza di 
lapa Clemente. 
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« Essendo venuta l' anno i 508 la morte di 
Alessandro VI, e creato Giulio II , che aHora Mi 
gnolo era in età d'anni 29 in circa, fu chiamato 
gran suo favore da Giulio per fargli fare la 
sua y e per suo viatico gli fu pagato scudi <:ento di'i 
oratori. Condottosi a Roma passò molU m 
zi che il Papa gli facesse metter mano a oost 
•cuna. Finalmente si risolvette a un disegno che 
fatto per tal sepoltura, ottimo testimonio della 
di Michelagnolo, che cU bellezza, e di superhia, e 
grand^ ornamento , e ricchezza di statue passava 
antica ed imperiai sepoltura .... Così Micnelagnolo 
mise al lavoro con grand' animo , e per dargli 
pio andò a Carrara a cavare tutti i mapni eòa 
suoi garzoni, ed in Fiorenza da Alamanno Salviatì 
be a quel conto scudi mille, dove consumò in que'morflF^ 
otto mesi , senz' altri danari o provvisioni .... Scdli| ^ ^ 
poi le quantità de' marmi e fattigli caricare alla ntt'H'^^ 
lina, e di poi condotti a Roma empierono la metà ddhl ^^ 
piazza di S. Piero intorno a S. Caterina , e fì*a la chiettl ^^ 
e '1 corridore che va a castello » Qui prosegue il Vs-j *'^' 
sari a fare la descrizione del disegno di tutto il mont-l ^^ 
mento, e poi continua a narrare quello che nella io-| ^ 
stanza dice così: nel tempo che Michelagnolo erti 
Carrara e che tornato di là si occupava della sepokara 
e del fare la statua in bronzo di Giulio II a Bologaa» 
e dopo, il trasporto de' marmi a Roma, per cui à dì>l P 
Sgustò col Papa, e sen'andò a Firenze, i suoi nemici ^ 
profittando della lontananza di lui , specialmente Bra- 
mante amico e parente di Rafiaello, e pe/ questo ri- 
•spetto po(.o amico di Michelagnolo, andaron pensando 
di levargli dall' animo che tornando Michelagnolo , saa 
Santità fàcesselo attendere a finire la sepoltura sua, di- 
cendo che pareva un affrettarsi la morte, ed augurio 
cattivo il farsi in idta il sepolcro ; e lo persuasero a &• 
re che nel ritorno di Michelagnolo sua Santità per me- 
moria di Sisto suo zio gli dovesse far dipignere la volta 
della cappella, che egli avea fatta in palazzo; ed ia 
questo modo pareva a Bramante , e ad altri emuli di 
Michelagnolo il ritrarlo dalla scultura^ ove lo vedea 
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Ml»ti cl*iill(lirieii« In Levante, roaaaimaniente essendo 
■Mo iIaI Tureo rlccreato con grandissime proinesse per 
HilRO di oortt (Irati di S. Francesco per volersene ser- 
!WN In (km un jponte da Costantinopoli a Pera ; ma ciò 

ttandp 11 <iontaloniere , mandò per lui , e Io distolse 
lai |MinillKt)| dicendo: che piuttosto eleggerebbe di 
■ftM'IllI andbiiido al Papa , che Tivere andando al Turco ; 
i^ di hmhio oktt di ciò non dovesse temere, perciocché 
>m I^apa tra henifmii • lo viduamaTa perchè gli vole- 
P% mm% Pm\ per fiiryli diapl«pere; e se pur temeva 
JÉMI U ìiifuoria lo mandetvMM ool Utolo d' ambasci»- 
mim\ |i«robccliì^ alle persone pubbliche non si sud 
flkrt vMÉMa die non si faccia a dù le manda ec » 

Ilo do^mlo narrare tutta questa istoria per migtiore 
fei'hUriiiivola^ t per confironto de' &tti nairati da Biì- 
^MomìoIo^ 

« liMiaiMi <ft wviìre a wort^Giufio II ordinò die se 
^IMOiim itH Hm» <^lta (ìoitt^ con nioor disegao qiidla 
ì^i'I^^IVO^dli^ (i)^ aìr«gi («iodMato^ dandone la cura 
al ^>ai^ ^aW S anti qn mHr» v^vcdòo ;'«)^ ed al cardinale 
A^lW^mn ^mo nì^l^% il waaW pm PNse nre oa Mà cne- 
wn^^iOiO nno^^ ^npwxiljnfo (^»% porendarti il pivnn !■!— 






l l» | in » »IS»n\ ii » wiw ^ jPW» Hf nrf t>ìg|^ ^iÉMt> a^r 

ij^bn *HWwn^iKx. 'aMi ■^'''WinfNi ^a ♦sapw^ -^m -jnnr 
^ » »>ì» > ^ ;^ )Nn^ «ì( v*ii«4Iiì: 4M« wmt iimmm 

>*^^s «**n4»^ ^'^m^ -<r^ 
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Poco di poi giunsero einque corrieri di Giallo, 
ayeano commessione da lui di menarlo indteiroy do 

?[ue lo trovassero ; ma avendolo arrivato in luogo 
àr violenza non gli potcano , minacciando MichelagiM' 
lo^ se niuna cosa tentassero, di fargli ammazzare, ilT' 
voltarono a' preghi , i quali non gu giovando, otten^' 
nero da lui che almeno rispondesse alla lettera delPa]Mi| 
la quale eglino appresentata gli avevano: e che pard-l!? 
colarmente scrivesse che non l'avevano aggiunto , m\ 
non in Firenze, accioccSè egli potesse intendere dtt ^ 
non l'avevano potuto condurre indietro contro sua fo« 
glia. La lettera del Papa era di questo tenore : dà 
« vista la presente subito tornasse a Roma sotto pena 
della sua disgrazia » ; alla quale Michelagpolo brève- 
mente rispose : « che egli non era mai per tornare^ e 
che non meritava della buona e fedel servitù sua t- 
verne questo cambio, d'esser cacciato dalla sua ÙLCch 
come un tristo ; e poiché sua Santità non Yolea pia 
attendere alla sepoltura > essere disobbligato, né Tolerà 
obbligare ad altro {a) j> Così, fatta la data della lettera, 
come si è detto , e licenziati i corrieri, se n'andò a Fi- 
renze, dove in tre mesi che vi stette furono mandati 
tre brevi alla Signoria pieni di minacce, che lo man- 
dassero in dietro, o per amore o per forza. Pier Sode- 
rini che allora era gonfaloniere a vita di quella re- 
pubblica, avendolo per innanzi contro sua voglia la« 
sciato andare a Roma, disegnando di servirsene in di- 
pigner la sala del consiglio, al primo breve non isfor- 
zò Michelagnolo a tornare, sperando che la collera del 
Papa dovesse passare ; ma venuto il secondo ed il terzo, 
chiamato Michelagnolo li disse : Tu hai fatta una prova 
col Papa che non l'avrebbe fatta un Re di Francia; 
però non è più da farsi pregare : noi non vogliamo per 
te far guerra con lui, e metter lo stato nostro a ri- 
àco, però disponti a tornare. Michelagnolo allora ve- 
dendosi condotto a questo, temendo dell'ira del Papa 

(a) Mi sembra che queste parole siano da credersi un'esten^ 
sione data dal Condit^i alle poche riferite da Michelangiolo 
nella sua lettera ; essendo piit uerisimUe che si tenesse catto , in~ 
vece di far quello sproloquio. 
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Eisò d'andarsene in Levante, massimaroente essendo 
to dal Turco riccreato con grandissime promesse per 
||ìezzo cU certi frati di S. Francesco per volersene ser- 
iirire in fare un ponte da Costantinopoli a Pera ; ma ciò 
intendo il Gonfaloniere , mandò per lui, e lo distolse 
^ tal pensiero, dicendo: che piuttosto eleggerebbe di 
morire andando al Papa , che virere andando al Turco ; 
Bon di meno che di ciò non dovesse temere , perciocché 
%l Papa era benigno, e lo richiam^iva perchè gli vole- 
rà bene, non per fargli dispiacere; e se pur temeva 
che la Signoria lo manderebbe col titolo d' ambascia- 
dorè; perciocché alle persone pubbliche non si suol 
fare violenza che non si faccia a chi le manda ec. » 

Ho dovuto narrare tutta questa istoria per migliore 
schiarimento, e per confronto de' fatti narrati da Mi- 
chel angiolo. 

« Innanzi di venire a morte Giulio II ordinò che se 
morisse gli i^sse fatta finire con minor disegno quella 
Sepoltura, che già avea principiato, dandone la cura 
al cardinale Santi-quattro vecchio fa) , ed al cardinale 
Aginense suo nipote, il quale poi fece fare da Miche- 
langiolo nuovo diségno (b) , parendogli il primo im- 
presa troppo grande (e). Così entrò Michelagnolo un'al- 

(ai) f^atari L, C. pag. A^ edl±. rom. Questo Card, fu Lorenzo 
Pucci fiorentino creatura della promozione fatta da Leone X suc' 
cessare di Giulio LI. nel marzo del iSiS-S* at^t^erta che il frasari 
lo chiama cardinale nel tempo che viuea Gitdio II, ma fa un ana^ 
cronismo chianumdolo col titolo pel quale era conosciuto general' 
mente, ed aggiunge Vecchio per distinguerlo dal cardinale Anto- 
nio Pucci creatura di Clemente VII nel 1534 ^ e dal cdtdinaU 
Roberto Pucci, creato dà Paolo III nel \S\2 tutti e tre del titolo 
de* Santi' quattro. 

(b) Aginensis , era creatura di Giulio II dell' anno 4505 
col titolo di S. Pietro ad vincala; ai^ea nome Leonardo Grossi 
della Rover^e , sauonese, figlio d* una sorella di Sisto IV» Era co- 
munemente chiamato \k%mens\% dal tfescoi»ato di Agen città d* A- 
quitania con Vescovo Principe: in latino detta Aginuro , ed il suo 
territorio Aginensis Tractas. Questo Cardinale era eia morto nel 
4537^ perchh Pietro Aretino in una lettera tra te pittoriche a 
pag. 64 T. Ili in data 20 novembre \ 537 dice che il Sansot*ino 
at^ea principiato la sepoltura di Aginensis, - 

(e) Credo che questa nuoyo disegno sia il pubblicafo da Ma^ 
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tra volta nella tragedia della sepoltura , U qmk iwai 
più faciliueute gli successe di quel di prima , anzi BMlLttr 
peggio per la malizia di certi uomini; in&mia} dcwtc 
quale appena dopo molti anni n è purgato B.Paó^iwbLr 
Michelangiolo di questo nuovo disegno dice : ^jfùieMf ore 
\folle seguitare detta sepoltura ^ ma maggior CislHriirc 
parole eoe sembrano essere in contradizione con qnehiCa 
del Condivi , cioè che i due Cardinali non iH)liero cmA. C 
tinuare il sepolcro colla magnificenza del primo àìA 
segno ^ parendo loro impresa troppo grande j ed aiHiin< 
cora cun quanto scrive il Vasari cne « Giulio ordÌBbinroi 
se morisse 9 a* due predetti Cardinali, che facessiero fi-HTa 
nire la sepoltura con minor disegno » contradizioiiekr 
che svanisce affatto quando si riportino le parole di Hi- ki& 
chelangiolo al confronto dei tre disegni , cioè di quelkui 
fatto fare dai Cardinali ; del secondo , adottato dal con- hei 
tratto fatto in presenza di papa Clemente , e dell' ul-U 
timo che fu messo in opera per virtù del contratto sti^ Kle 
pulato a tempo di Paolo III Michelangiolo dunque Wt 
chiama maggior cosa quello de'Cardinali in paragone ho 
degli altri due posteriori; ed il Vasari dice che il Pa- m 
pa ordinò che fosse dopo la sua morte seguitata la se- lu 
poltura con minor disegno y a confronto del primo , d 
fatto vivente papa Giulio. 

Successa la morte di Giulio II, fu creato papa Leo- 
ne X il quale d'animo e valore non meno spleudido 
che Giulio, avea desiderio di lasciare nella patria sua 
memoria degna di se. Per lo che dat' ordine che la fac- 
ciata di S. Lorenzo di Firenze , chiesa dalla casa Me- 1 
dici fabbricata, si facesse per lui, fii cagione che il 
lavoro della sepoltura di papa Giulio rimanesse imperfet- 
to, e richiese Michelangiolo di parere, e disegno, e 
che dovesse esser egli il capo di quest' opera ; dove 
Michelangiolo fé' tutta quella resistenza cne potette, 

riette, e che ti riproduce nella tatfola num. 2, Generalmente si 
erede che rappresenti una delle quattro facciate del primo disegng 
quoiirilatero, di cui non si conosce piìi l'originale, ne copia uenuìM» 
ma sembrami che allora non tarebbesi detto che Aginensit fece 
poi fare da Michelangiolo quoto disegno ; b&isi che fece et^oir mui 
soia delle quattro (accie del primo disegno. 
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egando euere obbligato per b sepòkurà a'Saoti-^ 
altro, e Aginense*. gli rispose cbe non pensasse a 
e^tOy che già avea pensato edi, ed operato che Mi- 
^langiolo fosse licenziato da Toro^ promettendo che 
''orerebbe a Firenze* come già avea cominciato, le 
ure di detta sepoltura; che tutto fu con dispiacere 
'Cardinali e di Michelan^olo, che si partì piangen- 
• ( V. Vasari L. C. pae. 48 e seg. ). 

Laonde Miche!an|pk)lo si risolse di fare un modello, 
andò per cayar marmi a Carrara, al qual effetto gli 
ron dati dal Papa mille scudi , ed ìtì attendeà a 
var marmi non meno per la sepoltura di Giulio, che 
r la facciata; opera che per la morte di Leone ri- 
ase imperfetta. Spaventò la morte di Leone talmente 
i artefici e 1^ arti in Roma, ed in Firenze, che 
entre Adriano VI visse, Michelangiolo attese in Firen- 

alla sepoltura di Giulio. Morto Adriano fu creato 
eroente VII (a' -19 novembre 4523) il quale nelle 
ti dell'architettura, della scultura, e della pittura fu 
»n meno desideroso di lasciar fama, che Leone e gli 
tri suoi predecessori. In fatti sua prìma cura fu di 
mmettere a Michelangiolo la fabbrica della Libreria 

S. Lorenzo, e della Sagrestia nuova per mettere la 
poltura di marmo de' suoi maggiori; e già stava la- 
trando, quando l'anno 4525 fu chiamato a Roma da 
ipa Clemente ; dove giunto , fu di nuovo infestato da 
rancesco Maria duca d'Urbino nipote di papa Giulio, il 
lale si doleva di Michelagnolo , dicenoo che avea ri-i 
:vuto sedici mila scudi per detta sepoltura, e che 
ne stava in Firenze a' suoi piaceri, e lo minacdò ma- 
mente, che se non vi attendeva* lo farebbe capitar 
lale. Arrivato Miidielanffiolo a Roma, papa Clemente, 
le sene voleva servire , lo coniglio che facesse il cónto 
)n gli agenti del duca; che pensava che a quel che 
^li aveva fatto fusse piuttosto creditore, che debito- 
; ; la cosa restò così ; e Michelangiolo tornò a Firen- 
e {a) per finir que' lavori. Di nuovo venne in testa a 

(a) uè onesto tempo ri ferisce V autore delle note alla Vita di 
fick del Vasari {ediz. di Roma apag. Si nota (3) la Lettera 
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Clemente di volerlo presso di se, atendo desiderio 
fare la facciata della cappella di Sisto, dorè Mid 
gioio area dipinto la volta a Giulio II suo mpole 
quali facciate yolea Clemente che nella principale 
si dipingesse il Giudizio Univefsale, e nell'altra d 
rimpetto, Lucifero cacciato dal cielo. Or mentre -éa^ 
ordine Michela gnolo a far questi cUsegni e cartom 
prima facciata del Giudizio, non restava {giornali 
d'essere alle mani cogli agenti del duca a'Urbino^ 
quali eragli dato debito aver ricevuto da Giulio sedia 
mila scudi per la sepoltura , ed egli non potea soppsv*^ 
tar questo carico, e desiderava finirla un giorno: final' 
mente fu fatto l'accordo, e così finissi in questo mo*. 
do: che non si facesse più la sepoltura isolata il 
forma quadra (a) , ma solamente una ^i quelle facei^ 
sole^ in quel modo che piaccica a Michelagnolo , <|Yi 
che fosse obbligato a metterci di sua mano sei star l 
tue; ed in questo contratto che si fece col duca dUr^V. 
bino concesse sua Eccellenza che Michelagnolo fosse l 
obbligato a Clemente quattro mesi dell'anno, o ai^ 
Fiorenza, o do\fe più gli piacesse adoperarlo (^); L^ 
ed ancora che paresse a Michelagnolo d'esser quietato, L 
non finì per questo ; perchè desiderando Clemente di 
vedere TultinM prova delle forze della sua virtù, lo ù- 
ceva attendere al cartone del Giudizio; ma egli mo' 
strando al Papa d'essere occupato in quello, non re- 
stava però con ogni poter suo, e segnatamente lavo* 
rava sopra le statue che andavano a detta sepoltura 
(Vasari L. C pag. 64-5). Successe Tanno ^534 (r) la 
morte di papa Clemente^ perlochè a Firenze si fermò 
r opera della Sagrestia e rimase imperfetta. 

Tutto l'esposto sin' ora l'ho tolto dalla Vita di 
Michelangiolo ael Vasari. Ma perchè a migliore intel- 

del Caro a Mess, Antonio Gallò C che citai di sopra) ma in ap» 
presso mostrerò l'errore. V. Nota (39). 

(a) Com* era il primo disegno. 

(b) Questo fu il terzo contratto, edlil terzo disegno , oppure 
presso a poco lo stesso fatto a tempo di Aginensis. 

{e) il Vasari nella cit. ediz, ha 4533 ma fu propriamente l'an- 
no i5òi a* 25 di settèmbre. • 
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■lenza di questa lettera troyo opportuno di aggiunger 
Hi anc^. quanto ne dice il Condivi , n«n mi astengo 
Hlv riportarlo a maggior comodo dei lettori per farne 
t confronto. 

« Essendo Michelan^olo da papa Clemente chia- 
mato a Roma, qui cominciò sopra la sepoltura dì Giu- 
9o ad essere travagliato. Clemente che a?rel>ke voluto 
"•rvirsi di lui in Firenze per tutte le Vie cercava di li- 
lerarlo: per questo venuti alle strette ^ non mostrando 
fii a^vvèrsarii pagamenti che arrivassero sino a un |)ezzo 
i quella somma di che prima era il grido ( sedici mi» 
^ scudi) ; anzi mancando più di due terzi all' intero 
<a filamento nell'accordo fatto di piima co' dde Cardi* 
ali. Clemente stimando gli fusse porta un'occasione 
ellissima di sbrigarlo, e di potere liberamente servirsi 
i lui, chiamatolo gli disse: Or su, di': che tu vuoi 
ire questa sepoltura ? ma che vuoi sapere chi t' ha del 
^sto a pagare. Michelangiolo , che sapea la volontà del 
apa^ che l'avrebbe voluto impiegare in servigio suo, 
tspose : e se si troverà chi mi paghi ? a cui papa Cle- 
leute : Tu se' ben matto, se tu ti dai ad intendere che 
a per farsi innanzi chi t'offerisca un quattrino. Cosi, 
inendo in giudicio M. Tommaso {a) suo procuratore, 
cendo tal proposta agli agenti del Duca si comincia- 
>no a guardare in viso, e conclusero insieme che al- 
eno facesse una sepoltura per quel che aveva ricevuto, 
[ichelagnolo parendogli la cosa condotta bene, accon- 
ntì volentieri, massimamente mosso dall'autorità del 
ordinale di Montevecchio , creatura di Giulio II e zio 
i Giulio III ec. Ma qui s'ha da sapere, che essendo 
à dichiarati tutti i conti, Michelagnolo per esser più 
^bligato al duca d'Urbino, e dar manco fiducia a 
ipa Clemente 'di mandarlo a Firenze ...» segreta* 
lente s'accordò coli' oratore, ed agente di sua Eccel- 
nza, che 'si dicesse che egli avea ricevuto qualche mi- 
iiaio di scudi di più , di quello che veramente avesse 

(a) Questi era Tommaso Cortesi Vescoi/o di Corinto, il cui 
tratto h nel salone del palazzo di Prato sua patria da lui bene- 
ìaUi, che poi fu datario, e gli fu dolo per procuratore dal Papa. 
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aTuti; il che non solamente a parole, ma aenza 
saputa e consentimento stato messo nel cootrà|tp , 
quando fu rogato , ma quando fu scritto, molto 
ttirb^ ». 

Ecco troTata la chiave per entrare nella co; 
delle lagnanze che fa Micbelangiolo in questa 
e qui SI ritoma air ultimo contratto sotto Paolo 
quando dice « per * rigore dell' altro contratto 
presente Clemente son' oggi lapidato come se avessi 
cifisso Cristo * yuol dire che la mala fede ado[ 
dair agente del Duca in quel contratto fu cap< 
principale delle inquietudini che gli vennero addoM 

(4) e (5) Per parere in faccia a papa Clemente d*»*! 
ver un obbligo maggiore , per cui il Papa condiacei* 
desse a lasciargli terminare la sepoltura-, segretameoSl 
fece quell'accordo che dice il Conaivi, cioè di confessali 
d' avere ricevuto qualche migliaio di più : intendendi^ 
peraltro che questa confessione consistesse in sole pa- 
role tra r agente del Duca, il Papa , e lui. Al contri-r 
rio l'agente del Duca non solamente l^nserì nello scrittoi y 
o nella minuta che recitò alla presenza del Papa, n^L 
vi aggiunse mille scudi senza saputa e consentimento I 
di Michelangiolo. Il Papa non aspettandosi che l'acconto H 
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licevuto da Michelangiolo montasse a tanto , e uden- 
dolo inserito nello scritto , prima che fosse fatto il ro- 
gito; l'istesso giorno mandò Michelangiolo a Firenze 
per tenervelo quanto gli fosse piaciuto ; Giammaria di 
Madonna pure nello stesso giorno, in cui avea lettala 
mitìuta al Papa, corse dal notaio, e fece rogare il con* 
tratto a suo modo, cioè con quell'aumento arbitrario 
di mille scudi; e di più misevi anche la casa, di cm 
Michelangiolo si lamenta, e dice che papa Clementi 
non avrebbe mai sopportato che Michelangiolo stasse 
ad abitare con tali vicini. Pare che Giammaria di Ma- 
donna mettesse nel contratto quella casa con si per- 
versi vicini per fare impazientire Michelangiolo, e in- 
durlo a partire da Roma, e stare a Firenze, onde aver 
occasione di fargli rimprovero. Ciò mi fanno congettu- 
rare le parole dette a Michelangiolo che « avrebbe 
fatto un gran piacere al Duca se andavasene con Dio; 
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Il Duca non ù curara di aqioltura ». Si o«erTÌ alle 
*ole del Gondiyi: che queir aameoto seosa saputa e 
it&nento di Michelangiolo « fu messo nel con- 
tatto non quando fu rogato, ma quando fu scritto » 
L contrario sappiamo da Michelangiolo, che lo fece 
onpe anche nel contratto rogato ^ con quel di più, che 
acono il Gondiyi ed il Vasari. 

(6) Frate Sebastiano del Piombo mori Tanno 'l 547. 
ron accettò il consiglio di lui di fare il ricorso al 
^apa contro il notaro, che area rogato il contratto, 
erchè qualora fosse stato lasciato ubero da quel peso 
«Ila somma esagerata , gli bastava ; e così, non rima- 
endo aggravato non yolea far male al notaio. 

Ecco in che consisteva la retificoffione di cui si 
rattava nel contratto ultimo a tempo di Paolo III per 
ai quale veniva sgravato di quelle migliaia di più, che 
Lpparivano essere state ricevute in anticipazione da Mi- 
aelangiolo, e si smentiva che avesse messo ad usura 
^li otto mila ducati di quella somma, per lo che era 
*gni di lapidato come se ai^esse crocifisso Cristo, 

(7) Non niega i danari realmente ricevuti, che, 
atti i conti con gli agenti del Duca , non erano 
leppure un terzo del pagamento, ma vuol intende- 
« ai quella somma che era stata accresciuta , ' come 
lioeVnò^. 

(8) Passa ora a far l'ipotesi cU tutto ciò che sta 
lel contratto falsiGcato da Giammaria di Madonna , e 
:be la sua confessione sia valida; e concede per ipotesi 
^' esser debitore non solo degli ottomila ducati, che 
fyparìscono in quel contratto, ma anco di quanti altri 
ene trovassero , o sene inventassero ricevuti da lui ; 
{Hindi mostra , che facendo anche tutto a modo lorq , 
lón ostante sarebbe creditore di cinque mila ducati 
lair erede di Giulio li. 

(9J La provvisione che avea da Paolo III montava 
1 \ 200 scudi d' oro in tutto , circa a duemila 400 scu- 
ii in argento, che allora lo scudo d'oro corrispondea a 
loppi a valuta del nostro scudo d' argento , si che fa- 
oenclo i conti delle spese fatte^ e delle provigioni , non 
pagategli da papa Giulio a confronto del denaro dato- 

M^ON, 5 
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gli in anticipaiione per la sepoltura, invéce d'enAb 
debitore y restava creditore di 5000 scudi. lo 

('IO) Vuol' intendere che fu troppo buono a ^^[ 
tante spese senza farsi contare prima i danari , edi 
spender di suo; in una parola, a far troppo lo zelai 

[ii) Viene a confessare che la cavò non troj 
bene anche con papa Clemente. 

(42) Intende aegli agenti del duca d'Urbino, 
allora ( a tempo di papa Paolo ) starano in Roma. ~ 
babilmente il proverbio di rubare l'altare deri?ò 
versi di Dante sul furto dell' aitar di S. Iacopo di 
fitoia fatto da Vanni Fucci. V. Gampi. Notizie inedi 
della Sagrestia pistoiese de' Belli Arredi, e d' ali 
opere di disegno ec. V. pag. 59. 

('i 3) Di qui è manifesto che al contratto fatto Hl^ 
tempo di papa Clemente non fu agente del duca d*l^| 
bino il marchese Alberigo Malaspina, oom' è detto l 
pag. 64, nota ('l) delia Fifa di Michel, del Vasari, ediz. 
rom.y dove affermasi che l'oratore di sua Eccellenza, A] 
quale segretamente s' accordò che si dicesse che Bli'l 
chelangiolo avea ricevuto qualche migliaio di scudi (&] 
più ec. fu il marchese Alberigo Malaspina, di cui parb 
il Manni al sigillo primo dei tomo 18 ». Oltre di che 
il Marini nulla dice di questo fatto, e dice che l'Al- 
berigo, al quale secondolui apparteneva questo ^gillo; 
nacque a' 28 febbraio del 4 532 , e mori in Massa pel 
4623; onde questi anche per età non poteva essere stato 
agente del Duca in quel tempo. Lo stesso Manni ram- 
menta incidentemente un altro Alberigo Malaspina, da$ 
era anunogliato, ed avea figli nel \ 534. Questi era pure.fR 
Massa, e forse lo stesso del quale dice il Vasari che quan- 
do Michelan^olo andò la seconda volta a Carrara Io 
favorì nel non preferire i marmi della nuova cava £ 
Seravezza ( come volea papa Leone ) perchè erano a;ni- 
ci (V. pag. 50. L. C); ma poi, perchè Michelangiolo 
fu costretto, di contentare il Papa, e cavarne cinque 
colonne, Alberigo, che si vedde guasto l'avviamento, di- 
ventò gran nemico di Michelangiolo senza sua colpa. 
Comunque la cosa fosse , l' oratore ed agente del duca 
nel contratto a tempo di Clemente, ed autore di quel 
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lamentaTaBi Michelangiolo'fu Giammaria di Mie 

na. 
(^14) Cosi nell'originale, ma io non tnlendo che 
voglia ttgniGcare, forse è qualche maniera di dire 
igorica. 

(45) Uccellare ad una cosa yuol dire procurarla 
\ ogni sforzo, con arte o con inganno ^ come fanno i 
!ciatori degli uccelli ; e yuole intendere che uccella- 
io a &r vergogna a' nemici de' loro padroni , cioè, a 
di tutto, perchè i nemici de' Sigg. d' Urbino pa- 
lili di q[uegu agenti rimanessero al di sotto nel far 
lale ai padroni cu essi agenti , i quali agenti mostra- 
mo col fatto d'essere nemici ai padroni loro più di 
Qu egli altri nemici de'medesimi, che non ne mangiavano 
^'W pane. 

^ ii6) Fu un'altro ambasciatore od agente del Duca 

^Neìie venne in tempo di papa Paolo, ed anche questi, 
^coine gli altri, s'interessò più di sapere quel che Mi- 
^ ^lanfi^olo avesse da fare in Firenze^ ehe di vedere 
'^ ^el che dicesse in Roma per la sepoltura. 

- * i^*^) Quando fu creato papa Giulio II nel 4503.' 
pi^ Hichelangiolo aveva l'età di 29 anni ìxt circa, ed éb-' 
^^ be la commissione della sepoltura non molto dopo ; 
•4 da quel tempo in poi sino a quando scrisse questa 
^ lettera fu sempre involto nella tragedia della sepoltu-*' 
■^ f^f ed * acoompagnollo qua^ alla sua sepoltura, come 
^ tedrema 

J. (48) Qoè colla pena di continuamente difender^ 
l|f . e schermirmi dalle difficoltà opposte dai papi Leone 
é Clemente per attraversarmi il lavoro della sepoltura. 



■t M9) Oh quanti ebbero ed hanno l'onore ai poter 

3 dire lo stesso con Michelangiolo ! Ma de' suoi nemid 
... 



]iarlasi tuttavia secondo il merito loro, e di que'che 
li mangiavano in letto, cioè in oùo, duemila o tre- 
Olila scudi d' entrata per ut memoria cum sonitu pe^ 
cmiae suae, 

n (20) Anche questa conclusione maggiormente con- 

M ferma che la pittura del Giudizio non era cominciata. 
[{ oe avesse dipinto di prima, avrebbe detto seguiterò a 
dipignere ; se era incominciata, non avrebbe detto cdsi 
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francamente di non Toler dipìgnere finché non y^nis^ 
Ja retifìcaglone del Duca, né avrebbe fatta , come 
grazia y la dichiarazione di dipignere per la sola ragioni ai 
ne di non poter negar nulla s^ papa Paola jp, % 

(21) Tale aggiunta mostra sempre più roripnalil 
di questa lettera, e l'animo agitato di citi la detta* - 
va, temendo di non aver detto tutto, quantunque 
parte sia ripetizione delle cose dette prima da lui 
e da altri; non ostante sonovi riferite molte notiàe, 
circostanze ignorate sinora ; e sappiamo dalla booci^fl 
stessa di lui , quello che era noto solamente dalla ro* 
lazione d'altri. 

(22) Di qui chiaramente si yede che la pretesa sooh 
ma del denaro rioeyuto fu portata da Giammaria di 
Madonna a ducati ottomila, metà de* 16 mila che, se- 
condo i suoi nemici , erano il totale del prezzo fissato 
da Giulio II. 

(23) V. la nota (3> 

(24) V. la nota (3). 

(25) y. la nota (3). Questa statua fu disfatta dai 
BentiyogU nell'occasione della rivolta contro Giulio IL 
li bronzo lo comprò il duca Alfonso di Ferrara , che 
ne fece un' artiglieria chiamata la Giulia, salvo la te- '^ 
sta, che ai trovava nella sua guardaroba ( Vasari L.C. ;> 
pag. 24-5). jj 

(26) Dunque spese que'denarì in servigio del Papa. 

(27) Tutto quello che viene a narrare dovette ac- 
cadere non molto dopo la creazione di Leon X seguita \t 
nel 4 513 (V. Vasari L. C. a pag. 48). 

(28) Di qui è manifesto che il Caro incolpa a torto 
il cardinale Affinensis d' avere obbligato Michelangiolo j^^ 
a sospendere il lavoro della sepoltura ( V. lettera uà '^ 
Ant. Gallo in fine di queste note). i: 

(29) Della seconda gita a Carrara parla pure il J 
Vasari, ma non dice quanto vi si trattenne. Questa in 
probabilmente fu intorno l'anno Ì5i6 per quanto può ^| 
dedursi da un disegno della facciata di S. Lorenzo fatto 
dal Sangallo, in cui fu scritto l'anno 4546, ed era 
posseduto da Manette ( Vasari ed. rom. pag. 49, no- 
ta (4;. 
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^ (30) Alcune delle figure boxiate che fece in Fl-^ 
feenze son' ora nella grotta ijì Boboli (V. Tav.L N.* i) 
Vn' altra è quella chiamata la Vittoria^ che ora sta 
■lei salone di Palazzo VeccUo (V. Tar. I. N.*" 2). Ha la 
Égura di Giorane grande e nerboruto, di forme rìle- 
"^ate^ed affatto ignudo; porta.. iihpresso chiaramente il 
terattere dell' artista, che lo scolpì , e può dirsi essere 
9 Tero tipo del suo stile, distinto fra tutte le scuole 
llella scultura. Nulla dì piii elegante, e gentile quanto 
è il corpo d' un bel giovane ignudo ,* ma in questo volle 
Mlchelangiolo esprimere la forza, come conducente alla 
Tittoria , e dovette perciò scolpirlo in azione vigorosa , 
affinchè tener potesse uno schiavo incatenato sotto dei 
piedi {di cui la testa pare il ritratto di Michelan^ 
gioia ). 

Questo movimento difficile^ disagiando affatto la 
persona, oltre che porre dovea tutta la sua musculatura 
m un'aaone forzata, esigeva anche una scelta di for- 
me gagliarde , e distinte dal comune de' giovani. Le 
convesdtà de' muscoli espressi con una cei-ta energia in 
^esta figura non sono, per conseguenza, tanto in op- 
ponzione col soggetto, e sembrano comandate dall'ar- 
gmnento. L' azione però potrebbe avere una maggio- 
re semplidtà , poiché il composto delle sue membra è 
piuttosto tendente a quella maniera studiata di con- 
trapposto, e di grazia , che svelane dò che accortamente 
Partìstadeve nascondere, e che i Greci furono così cauti 
nell' occultare, vai' a dire l'artificio conducente all'ef- 
fetto. (F, Cicognara Mausoleo di Giulio II), Questa 
figura simbolica della potenza, o della forza condu- 
cente alla Vittoria mi rammenta quello ch'io scrìssi 
nella nota (^25) a pag. HO. Tom. III. del mio volga- 
rizzamento di Pausania alle parole, sévo« nixv;s potenza^ 
forza della Vittoria, che gli interpetri talora spiega- 
rono la Vittoria, talora mutarono a modo loro quelle 
parole; ed io Tintesi per la potenza, o forza personifi- 
cata della Vittoria ( V. nota al suo luogo ). Allora non 
èbbi presente al pensiero questa statua del Buonarroti, 
die l'avrei opportunamente citata. Qii sa che a sugge- 
rimento di qualche letterato, non pigliasse l'idea da 
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questo luoga di Pausania ; quantunque potè ancbe es- 
sere stato un concepimento originale del suo grandis- 
nnio ingegno. 

Due di queste statue stanno a'di nostri in un magazzi- 
no di marmi in vicinanza del Louvre a Parigi (a) (Tav. I 
N.o3 4) e sono quelle appunto che da principio il Buonarro- 
ti donò a Roberto Strozzi per averlo con amicizia assistito 
dimorando in sua casa per una malattia. Da Firenze pas- 
sarono in Francia nel castello di Econen in potere del 
contestabile di Montmorenci^ al quale o le dono lo Stros« 
zi medesimo, o più facilmente Francesco I> Gli archi- 
tetti e scrittori dicon' anche il posto ove stettero per 
qualche tempo : in certe nicchie della facciata, che ri- 
sponde al cortile. (V. Andronet du Cerciau-Desir « Dei 
Bat. de France lib. 2 n stampato nel ^575). Da questo 
castello passarono a quello di Richelieu nel Poitou al- 
lora che il Cardinale di questo nome non sopportando 
che queste statue fossero così , inosservate, e lontane; 
fecelc trasportare a Parigi nel suo palazzo. Una di que- 
ste statue è terminata, l'altra è molto avanzata veno 
il termine; rappresentano figure come se fossero schiavi, 
consimili «-appunto alle indicate nello schizzo della Se- 
poltura. Nel Giardino di Boboli in Firenze vedonsi al- 
tri simili marmi sbozzati per questo monumento. (Boni). 

(3'f] Quattro, in tutti furono i contratti fatti per 
la Sepoltura. Quello a tempo di Papa Clemente fu il 
terzo, ossia T ultimo innanzi a quello del tempo di 
Paolo III. 

(32) Su questo particolare (V il Vasari L. C. p. SQ). 

(33) Questo M. {b) Pier Giovanni Allotti fu Guar^ 



(«) Latuìon Palladi Michel. Opp, ino, in contorni. Parigi 1805. 

(b) La M coli segno d' abbieuialura alla terza gamia può 
lefigersi in questo caso monsigoore , e nieMcre. // Vasari a pag* 79 
(f^ita di Mich. ed. rom. 4760) ha « messer Alessandro Rufinieif ^ 
tneriere allora di quel papa n « messer Giot*anni Aliottì feieoifQ ^ 
di Fora n ed aHa pag. 89. ce il Tante-eose di Forlì ». Michelan* 
gitilo in questa lettera: M. Francesco Palavisinì che e oggi tfeseotHt 
di Aleria. M. Pier Giovanni { Aliotti ). M. Iacopo Gallo. Meatera 
A};ostino tcalrn* ed in testa della lettera Motiaig. Io credo eké «•* 
Neomenie meiMre^ e nonaig. fossero il (n6€U*imOt derivando 
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. '^roba di t^aolo III, e poi VewÓFo di ForTi.ftammeiitalo 
. smche il Vasari nella Vita di MicheUngiolo a pag. 79 
** (^ediz. rom.) e Michelangiolo in una lettera allo stésso 

Vasari ( ivi ) lo chiama il Tante^cose ; dove il Vasari 
p^ nota cosi: « chiamava Michelagnolo il Tante-oose Mon- 
' Itàg. di Furlì, perchè voleva fare ogni cosa; essendo mae- 
?" stro di Camera del Papa provedeva per le medaglie , 
^ disegni^ gioie, cammei, e fierurine di bronzo, pittu^ 
' ^ re ec. e volea che ogni cosa ofipendesse da lui. Volen- 
^^'fcSeri fuggiva Michelangiolo quest' uomo , perchè avea 
^ Catto sempre ufizii contrarii a'oisogni di lui ». DcTan» 

te^cose non ne mancano mai . Ne ho conosciuto uno 

^ che pareva il Tante-^ose risucitato , e lo chiamavano 

y il Fò^Fo-io. Non debbe parer improbabile che al solito 

Ae^Tante-^ose avesse ancora tante lingue; e vedendo che 
'^ papa Paolo sentiva grand' affezione e stima per Miche- 

K sere^ o missere da meas o mius here d' onde sere , e atre ; come da 
. meus senior Missore ( Annali Romani) mio 8Ìoi*e« sìore^ signore; 
titoli che si doifono alle gran dignità , e poi a tutte le persone di 
' grado; come messer lo papa , messer lo ueseot^o; e nei capitolari 
^ di Carlo Calvo Senior rex ec. donde Moosegnieur. Segneur. Nel 
i tempo che i papi stallano in Francia int^ece di missore^ messere, ii 
I chiamavano i Kescovi e gli altri dignitari, ed anche igran secolari 
Messeigneurs, ed in Italia al ritorno del papa a Romasi dissero Mon« 
signori i Vescovi, ed altri impiegati^.di distinzione, invece di mei- 
seri eo, e pare che il titolo ai messere fosse dato alla persona , 
quello di monsignore alV nfizio , sì che si dicesse niess. Alessanr 
dro Ruffini cameriere di Paolo ìli, messer Giovanni Aliotti ve^ 
scovo di Forlì , mess. Francesco Palavisini vescovo d' Aleria» 
messer GiovannimonsignorediForlhondeapocoa poco diventarono 
sinonimi monsig. e vescovo , e messere rimase alla persona, eo- 
me: messer Giovanni , messer Agostino , messer Iacopo, messer 
Alessandro ec. sino a che il messere /ri scacciato affatto dalle cose 
sacre e profane, dicendosi monsig. Giovanni, monsig. Antonio 
M vescovi, od altri titolati ecclesiastici; BÌgnore alle persone sèco^ 
lari di grado; oggi il messere è rimasto in alcuni luoghi delle 
campagne ai capi di casa, chiamati messere il marito , madon- 
na la moglie , da mea domina , o domna , ed e titolo di rispet' 
I to dato dagli inferiori ai superiori ; come messer sì , messer no; 
anche il titolo di Signore h tanto abbassato, che ormai, lo preten- 
dono anche gli spazzini delle strade. Vedranno i posteri quel che 
sarà dell'Eccellenza ed altri titoli. Io credo che per distinguersi 
Bisognerà ritornare td voi ed al tu. In Firenze si dice anche 4d 
suo carie la tenga, la venga /cioè ella tenga ee. 
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Uof^oloy ne facesse il difensore in facdm del Pii^ 
CondiTi racconta d'avergli udito dire che Papa 
Uo III (di cui il Tante-cose fu maestro di camera j ii]Q8 
leverebbe de* suoi anni^ e del proprio sangue per of'JbX 
giungerli alla vita di lui, perdiè il mondo Mmfirì 
se così presto privo d'un tal uomo « anche quedi 
storiella^ se non è vera, è bensì degna d'una volpi] 
vecchia di Palazzo. [y 

(34) Cagli è un piccol paese non lonlano d% Vrrj 
binoy popolato la massima parte, da gente rozs% 
bassa nascita. Dura tutta ria questo detto: Non ton Mii 
Cagli per dire non son di gente rozza e villofUL Fsrf|B 
se sdluae a qualcuno degli agenti del Duca d'Urbino^ 
fosse da Cagli. 

(35j Da questa espressione poiché io ebbi serìUthì 
potrebbe parere che avesse realmente scrìtto la letleifi 
di sua mano ; per altro qui non è in senso proprìo, mt 
traslato , per cui tanto scrive chi servesi della sua pro- 
pria mano , quanto chi detta ad altra persona db die 
vuol fare scrivere ; inoltre » poiché io ebbi scritto à 
riferisce alla lettera propriamente detta ; il postserir \\ 
ptum fu aggiunto per dire quello che avea tralasctaUv 
o che era accaduto poi. 

(36) Di tutta questa istoria da « Seguitando jnir 
ancora » sino a « non sperassi d' avermi xml » il Goii-- 
divi ed il Vasari dicono, in sostanza, lo stesso; va 
tacciono d'alcune particolarità ; p. e. sono d'accordo fra 
loro nel dire che Michelangiolo rispose al Palafreniere 
di dire al Papa « che da qui innanzi , quando lo oer« i 
cava , era ito altrove » ma è ben più credibile, chs; ' 
gli mandasse la risposta per iscritto, come dice d'a- 
ver fatto ; risposta che fu anche più [propria di Mi- 
chelangiolo, della fattagli dire dal Vasari e dal Con- 
divi, quantunque la conclusione fosse la stessa. V. No- 
ta (3). 

(37) Michelangiolo tace molte cose riferite dagli 
storici sopraddetti ; e per brevità, o per modestia non 
ù diffonde troppo sull'altre che rammenta. Non fa pa- 
rola del carattere datogli di ambasciatore , ma può 
sottintendersi nelle parole » ti faremo lettere di tanta 
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ita che qaando, facessi ingiurìa a te la farebbe a 
a Signorìa » V. nota (3) 

'38) Servirono pel deposito di garanzia dell' altre 
tatue, che doveansi fare a sue spese, e col disegno 
li da penti artefici a scelta sua: ma il Vasari 
ia dicendo che furon i 580 ducati invece di 4 400. 
ota (2). 

(39) Di tutto quel che può rìfeiìrsi a questa lagnan- 
ntro Bramante e lUfl^ello V. Le vite di Michelan- 

scrìtte dal Vasarì, e dal Condivi. Alcuni tenta- 

di scemare tal macchia alla fama dì Bramante 
Biaffaello ; per altro questa concisa sì^ ma gravida 
nonianza cu Michelangiolo da' que' difensori non 
Bciuta» basta a dar tutto il peso alla venta di 
Jie ne dicono il 0>ndiid , ed il Vasarìy ed a fame 
sre anche di peggio. Bisogna considerare che scrì- 
a chi era ben al fatto delle cose; e che Miohelan- 
» non avrebbe mai osato di mentire in faccia di lui, 

del Papa, e di tutti quelli, da' quali potea ve- 
i la sua lettera , che terminava con queste, poche , 
ignifìcanti parole Raffaello ciò che avea dall' arte 
*ea da me. 

Che risponderà a tal sentenza il Chiari^. Sig. Qaa- 
lere de Quincy, che nella sua vita di Raffaello di- 
I Allor quando si parla di ciò che Raffaello ha do- 

a M ichelangetoy qui pure non si vede quello, che 
to preteso debito offi:à di reale e di positivo. Qùan- 
loi dunque ammetteremo in questo luogo, sicco- 
.' abbiamo ammesso prìma, che egli dovette a Mi« 
angelo L'ingrandimento della sua maniera, non. si 
nuU'altra cosa intendere, se non che Michelange- 
ollesue opere sarebbe stato quel nobile incitamento, 
in ogni genere spinge ingranai Uomini ad uguagliare 
L sorpassare quelli che gli hanno preceduti. Se Raf- 
o ingrandi la maniera {a) sull'esempio ed alla vi- 
delle opere di Michelangelo, non fu certamente di 

[a) Doifeasi dire aitile, perchè nell'uso la maniera è presa piut- 
P^' affettazione di qualwtque cosa, ma specialmente nel' 
ti. 

fOH, 6 
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quella grandezza fittizia, e presa » prestito, ondeU 
un fondamento col sapere altrui, ec. » ( Istoria della] 
ta e delle Opere di Raffaello Sanzio. Milano per Sl 
zogno 4829, a p. 478} (a). Io non voglio entrare a 1 
il contento alle riferite parole di Micheiangtolo , 
a confronto di queste del sig. Quatremere de Quìii 
Son contènto d'aver somministrata agli eruditi una 
stimoniànza così autorevole del debito di Raffaello 
Michelangiolo in proposito d'arte. 

Or a me basta a' aver aggiunto a questa lei 
tutte quelle notizie, che mi parvero adattate a 
le difficoltà che poteano essere d'ostacolo ai lettori: 
dalla parte del testo dettato così alla rinfusa ^ ed 
uno stile non troppo adatto a chi non abbia prati 
della lingua volgare di quella età , sì ancora per ne 
tere dinanzi agU occhi tutta la storia relativa 'a 1 
meglio, e più comodamente 1' applicazione die' fatti 
tempo ed alle circostanze di cui si tratta. In tal gd 
si vedrà in compendio tutta la Catastrofe della trai 
dia, della quale fu l'infelice vittima il divino Mia 
lang^olo dall'età d'anni 29 in drca, sino all'estrei 
vecchiezza , lo che sembrerà un' esagerazione a chi 
creduto, e come tutta via si crede generalmente, e 
le molestie per causa della sepoltura di Giulio II 
finissero coli' accomodamento fatto per opera di Pa 
lo ni| in virtù del quale die fine alla sepoltura. I 
quantunque dalle parole del Vasari n potesse ben coi 
prendere che la faccenda non era andata così , 
molto più dalle lettere d'Anibal Caro a mess. Antoi 
Gallo , nondimeno né quelle, ile queste furon bastai 
a dileguare Terrore. 

Le parole del Vasari sono le seguenti : « Seri] 
ancora Michelagnolò in que' di ( nel A 555 ) al Vasi 
che essendo morto Giulio III, e creato Marcello , 
setta che gli era contro , per la nuova creazione 
quel Pont^ce cominciò di nuovo a travagliarlo » ( ^ 

f 

(a) P^. Osseivazioni del ehiariss, iig. Missirini alla pag, i 
della citata storia voltata ìd italiano , corretta , illustrata e ampUi 
dall' eruditisi, sig. Francesco Longhena* 
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a. Michel, ediz. cit. pag. 94). Queste parole alquanto 
piatiche , non lasciarono sole farne da per loro 
ppo bene V applicazióne ; ma (juando la lettera d'A- 
ai Caro a messere Antonio Gallo colla data del 20 
Lgosto 1553 (tra le pittoriche la 91 del Tom. Ili) 
i riflettere al chiarise. Sig. Michelangìolo Migliari- 
romano, professore cU pittura e conservatore del 
seo Egi;KÌano dell' I. R. Accademia fiorentina delle 
le Arti, quando fecegli riflettere, io dissi, che male 
roposito era stata riportata alle questioni col duca 
Jrbino Francesco Maria a tempo di Clemente setti- 
, e che invece apparteneva al tempo del pontificato 
Griulio III, vide che V autore delle potè, alla vita di 
ìhelangiolo scritta dal Vasari (Ediz. Romana 1760) 
si ingannato scrivendo nella nota (3) a pag. 51 
Si vegga la lettera del Caro nel T. III delle pitto<- 
le'y nota 91, dove si ragiona della causa dello sde- 
* del duca d' Urhino , e si portano le scuse del 
larroti per riconciliarlo con quel Signore » , il qud- 
lon era Francesco Maria ( morto nel 1 538 ) ma bensì 
dobaldo successore di lui, che visse sino al 1574. 
Allora si venne pure ad intendere come ia setta 
gli era contro non fu spenta a tempo di Pao- 
[li, ma continuò ad essergli contro sino a Giu- 
III, e morto lui ricominciò a travagliarlo sotto il 
cessore papa Marcello; per lo che tutte' le premure 
Anihal Caro nel 155? si dava con quelle lettere 
indurre il duca giovane a riconciliarsi con Miche- 
giolo , non ehhero effetto , e creato Marcello nel 1 555 
setta continuò a travagliarlo , in un modo o nel- 
Uro , dalP età d' anni 30 in circa , • sino a quella di 
; sicché della tragedia, che fu creduta essere stata 
quattro atti, si è ora trovato il quinto; e forse ver- 
mori anche il sesto. 

Ma perchè sia più noto V atto qusu^to , nel qua- 
recita Anibal Caro, non sarà fuor di proposito l'ag- 
inger qui le due lettere che ne presentano T argo- 
mto. 
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AvnnkL Caro 

A Messer Antonio Gallo a Urbino 

Non risposi sabato alla lettera di VS. aspel 
che uscisse dalla stampa questa yìttk di MicftieL 
fatta da un suo discejpolo (a)^ nella quale si £ai 
zione ìipecialniente della cosa della sepoltura, di 
le parlai, e delle sue giustificazioni in questo m 
VS. vedrà quel che dice {b) j e se le j>are die 
bastanti a sostener la sua cansa, con quel di p 
le parrà d'aggiungervi, e con quel rispetto che 
ve a un principe quarè il duca d'Urbino, si 
di proporle a sua rlccellenza. Ma io non fond 
sua causa solamente nella giustizia ; perchè croi 
se gli potrebbe dir contra di molte cose. E V 
che r Eccellenza: sua ha fatto a VS. contro di lui 
ficaci , e buone^ e forse in parte non hanno repl 
confesserei ( come confesso ) in un certo modo '. 
suo , che pigliasse a far altro ^ssend' obbligato a 
l'opera, sebbene i Papi T hanno impedito, e fi d 
derei una certa remissione dell'errore suo, è 
grazia che si suol fare dai Grandi agli uomini d 
merito {e) di quant' è Michelagnolo, per guadi 
nn' uomo tale ; poiché tien questa inclinazione 
dursi nel suo Stato {d) ; ed anco per far benefi 

^ (a) F'ita di Miclielagnolo Bonarroti scritta pw jiscan 
divi, noma 1553 olii \6 di luglio. 

(b) Da nuesta espressione potrebbe parere che Mich. m 
da se medesimo la giustificazione che or pubblichiamo, ma 
teua esser questa, perche tutto concorre a dimostrarla dd 
al qucdefeci vedere doversi assegnare. 

(e) O fortunati que' tempi, nei quali al merito Jacev 

zia. ma si vede che fin d' allora non bastava neppure un 

divino qnal fu^uello di Michel più che mortai' Agool div 

fatti, come vedemmo , due anni dopo era sempre neli 

guai . 

(d) In quel tempo era grandemente desiderato anche 
simn I Oran Duca di Tosciana , e lo faeea sollecitare a ri 
a Firenze. Tra le altre testimonianze prodotte dal Vast 
ho una presso di me da cui apparisce cfie Gio. Francesct 



l'et^ nostra di preservar quest'uomo piii che si può; 
perchè io le fo fede che si trova in tanta angustia 
d'essere in disgrazia di sua Eccellenza , che questo solo 
saria cagione d'atterrarlo avanti al tempo (a). Ora ol- 
tre alle ragioni che si allegano in -favor suo vegga 
d'impetrargli un perdono, che certo sua Eccellenza ne 
sarà tenuto quel generoso signore che mostra di essere 
in tutte le sue azioni , e sarà cagione di prolongar la 
vita à quest'uomo sin gelare , ed anco di renderlo con- 
solatissimo , e farlo perpetuamente suo ; che non mi 
parrebbe picciolo acquisto, essendo di sì prospera vec- 
chiezza, che ne potrebbe cavare ancora qualche cosa 
degna di perpetua memoria. Questo mi fa' dire così la 
compassione , che io ho di questo vecchio , Come il de- 
siderio ch'io tengo, che sua Eccellenza si aòquisti que- 
sta laude {b). 

Del resto mi rimetto alla sua generosità y ed alla 
prudenza di YS. la quale ringrazio quanto posso del 
buon officio che 1' è piaciuto di fare in questo , e della 
buona volontà che mi tiene in tutte l' altre mie occor- 
renze ; alla quale son' obbligato a rincontro di tutto 
che pub la mia debolezza in suo servigio: e la prego 
a darmi occasione di poterla servire. 

Di Roma alti 20 df Agosto 4553. 

Anibal Caro. 

ni rendea conto al G, D. d'at*er fatto quanto potea per indurre 
Afichelangiolo a rimpatriarsi ; ma cresciutogli il male di pietra 
non potea muoPersi. Roma i 559. 

(a) Dalla lettera di Michelangiolo si conosce ohe gli fu sènp» 
pre una spina al core di non essere in grazia alla casa d' Ur- 
bino. Ma non afea da farne rimprovero ne ai duchi, nh a se: da 
un lato i Papi V oòhligat^ano ai fare a modo loro; ^dall' al- 
tro , i suoi nemici , ed i cortigiani del duca <c diceaho male di 
u lui al Papa senza notizia di cosa alcuna , e l* alleano messo 
c< nel ciervello del Duca per gran ribaldo colle false informa- 
ce zioni u. 

(b) Anibal Caro at^rebbe potuto aggiungere all' arte rettorica 
di Cicerone il Trattato della Maniera di muovere gli affetti de'Gran- 
di ^ tìorte stata sempre difficilissima, dicendo Omero : 

Se del potente oggi par V ira in calma , 
^' ha per dimani e poi, sin che ne resta 
Il sedimento. 
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- A M. Antonio Gallo a Urbino. 

V. S. non pensi che *1 mio tardo rispondere sia stato 

Kr vendicarmi del suo; perchè procede ancor esso da 
jittimo impedimento. Ma per non parlar di scuse j 
basta che in questa parte siamo pagati. Ed ora che 
posso vi rispondo che Michelagnolo tì resta molto ob- 
bligato per V ufficio^ che per lui tì siete degnato di 
fare appresso S. Eccellenza ; e perchè suo costume è 
di non mai scrivere, io per sua parte, e per quel che 
vi son tenuto per conto suo vi ringrazio quanto pos- 
so , ed insieme vi prego a continuar di scolparlo ; e 
d'acquistarli quella tanto desiderata sua grazia, cosi 
per consolazione di questo buon vecchio , come per 
laude del suo Signore, che lodato e celebrato ne sarà di 
certo da tutti. 

VS. ha visto le sue giustificazioni ;, ed io v' ho già 
detto di più quelle ragioni, che mi son parse a propo- 
sito , le quali sebbene patiscano istanzia, non posso però 
credere che da un Sig. discreto, e magnanimo come il 
vostro non sieno passate per buone, o almeno dispen- 
sate dal difetto, che patiscono; tanto più che non può 
essere incolpato (.secondo mi pare ) di cosa alcuna , 
delia quale non siano più colpevoli i due Cardinali 
esecutori dell'opera, e gli agenti di quel tempo, che 
consentirono a qiiietarlo , e disobbligarlo , come fecero 
a compiacenza degli due pontefici, e commesso dice, 
cantra sua voglia ; e mettiamo anche che lo procurasse 
per comodo suo; ma egli oltre alle cagioni, che lo fe- 
cero desistere, allega ancora quelle per le quali si può 
credere che arebbe seguitato volentieri; e in qualun- 
que modo che sia , la gran yirtù sua , e la stima che 
Ki specialmente della grazia di S. Eccellenza, aggiun- 
tovi il desiderio che tiene di diventarle suddito, oltre 
a' molti altri rispetti, ricercano dalla bontà e genero- 
sità sua che l'accolga con ogni favore, non tanto che 
li perdoni. E quanto all'obbligarlo a qualche opera 
i sua mano , egli è tanto scottato dagli obblighi pas- 
sati, e tant' ombroso di questo promettere per essere 
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co pratico di convenire con gli uomini ^ od assai de- 
tuto dalle forze del corpo, che mal volentieri si lasce- 

ridurre a quest'atto; ma l'animo suo è ben dispo- 
> al servigio di sua Eccellenza, e l'obbligo della 
azia senz' altro vincolo , lo stringerà tanto, che non 
tra mai mancare di tutto quello che per Tetà gli 
:à concesso di poter fare. Sicché io crederei che ba- 
isse d'offerir l'animo suo libero; poiché per l' ordi- 
rlo la sua i^atitudine, e l'autorità di sua Eccellen- 

lo disporranno per loro medesimi a fare ogni cosa, 
lesto le dico per la conoscenza, ch'io ho, e per l'in- 
rm azione che di nuovo m'é stata data della natura 
della timidità sua in questa parte. Ora mi rimetto 
1 tutto alla prudenza ed alla destrezza di YS. ed a 

mi offero, e raccomando sempre. 

Di Roma alli M 4i Novembre \ 553. 

ÀNntAL Caro. 
( V. T. 3. delle Lettere pittoriche pag. . M5 e seg. 
L 98 nell'ordine delle lettere). 
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LETTERA 

DI 

A LOEENZO BARTOLINI 

CBLBBRATISSIMO STATUARIO 



Amico pregiatissimo, 

•astiano mio caro, io yì dò troppo noia: pen- 
ti' aver a essere più glorioso a risuscitare morti, 
a far figure che paiano vive ». Così scrivea Mi- 
s^olo Bonarroti a frate Sebastiano del Piombo, 
3 vide la maravigliosa pittura di lui rappre-- 
te Lazzero risuscitato (i ) . 
r' dico anche a voi: Lorenzo mio caro, io vi 
ppo noia: pensate d'aver a essere più. glorioso 
icitare morti, che a scolpire figure che paiano vi- 
ti mi avete risuscitato messer Torquato Tasso , 
andaivi morto, cioè la maschera cavata dal 

lui dopo morte ; e voi meF avete rimandato 
anta è la virtù delle vostre mani animatrici . 
ben che scrivermi di ricevere le due steccate 
ìsemi sul gesso di Torquato Tasso ; che nel 
to non rifletteste a qual impegno p/ mettei^a^ 

io gradisca la vostra buona volontà; che per 

non dia nessun rilievo ad un lavoro d'otto 
e: vi rispondo che os^nuno sa quanto può fare 
oli ni in 24 ore : pocni sapeano ciò che potesse 

sole otto. Il vostro gesso del Tasso V altra se- 
ledicato nel mio Panteon. La vostra modestia, 
redof che T incomodo di salate ^ vi trattenne 
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Tagità 8Ì accrebbe a #egno cbe riempì tutta la terrt^tic 
Terun'uomo diventò più Dio, se non a parole, e per'i/i 
adulazione verso de* grandi (4). a 

Primo e solo esempio tra' Gred d'uomini divinizzati «s 
dopo il tempo di cui parlammo, fu Alessandro, che fece ie 
di se stesso l'apoteosi ; ma finita la potenza di lui, e IV U 
dulazionedi pochi, ebbe corta durata la sua deità; tt 
disparve con esso. Ma non cosi presso i Romani: deifica- i 
rono Romolo gli assassini stessi di lui; e gli imperato- • 
ri morti, furono intitolati Ditfi da quelli che adula- 
vano i successori . Quindi è che 1' arte statuaria rap- 
presentò qualche volta nudi un Augusto, un Adria- 
no, e con molto maggior vergogna un Antinoo, come 
già divinizzati. Ma, jpuori di questi, non si accreb- 
bero gli esempj , in quanto alla nudità delle statue 
degli uomini, neppure tra' Romani. 

Dopo la decadenza, per non dire la rovina, del^ 
V Arti belle venuta di seguito a quella dell' impero 
romano, nulla ci si presenta che possa lodarsi dalla 
parte del bello ideale, e meno da quella del rero, à- 
no al risorgimento delle Belle Arti incominciato col 
risorgimento d'Italia. Guido senese, Giotto fiorenUno 
e pochi altri pittori di' que' tempi videro la ne<:es8ità 
di rimettersi alla scuola della Natura^ che special- 
mente studiarono nelle teste, e nei panni, perchè il 
nudo non era messo la vista , dovendo cedere al ve- 
stimento che prevaleva. Il ristoratore della statuaria , 
Niccola pisano, invece 'di prender affatto la strada die 
seguitarono da principio i pittori, vi aggiunse rim- 
mitazione dell'opere antiche; indi è che i suoi lavori 
non sono per lo più se non copie delle forme che vi- 
de ne' sarcofagi pisani dell' arte Greca e Romana ; e 
così formando il suo stile, e modellandolo su quelli 
piantò la massima che per far bene bisognava co- 
piare il bello antico. Nel pergamo di S. Giovanni a 
Pisa vedonsi, fra le altre figure, in due vecchj la te- 
sta e la mossa del Bacco barbato, che è nel bacca- 
nale scolpito sul vaso che ora è nel Campo-Santo; 
neir inferno del medesimo pergamo sono effigiati i 
demoDJ colle teste di maschere delle larve sceniche. 
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} Anche la donna aedaite nel aarcofago ( detto della 
Contessa Beatrice) di scalpello Greco, e creduta Fe- 
dra, trovasi in varie positure ripetuta nel pergamo 
^ stesso, ed in altri lavori, ne' quali molti partiti son 
capresi affatto dall'antico, non esclusa l'acconciatura, 
Ù delie teste muliebri (5). It suo scolare Giovanni Pi- 
•^lano, non potendosi tenere alla servile immitazione 
•*H dell' antico, ardì allontanarsene, ed ebbe ricorso allo 
e4 studio della Natura ; ond'è che vedonsi ne' suoi lavori 
a teste di stile più naturale , e che immitano più l' espres- 
sione del vero , e vestimenti che s' accostano più al 
costume del tempo suo, che all'antico. Ma nella quasi 
iniiumerabile moltitudine di' figure nelle sue compo-^ 
siùoni piene di varietà e di anetti diversi u abban* 
donò più all' ideale, che al vero ; indi è che avendo 
tentato di esprimere l' innanzi e l' indietro fece gran 
parte delle figure sproporzionate, e forzate neir azio- 
ne ; e dove tentò il nudo , come nella crocifissione di 
G; Cristo, ne uscì malamente. Andrea pisano non eb- 
be la diligenza di Niccola, né l?. fantasia di Giovan- 
ni, ma fu più vero del primo, e più corretto del- 
P altro, perchè sembra a aver più studiato il vero 
della Natura. 

Gli altri, che venner poi, della scuola pisana, fu- 
rono quasi copiatori materiali degli antecessori, que' 
di loro che fecero meno male; sinché la scuola fio- 
rentina nella statuaria non piantò il nuovo stile col- 
ei l'opere di Donatello, del Ghiberti, de'Fiesolani ed al- 
t- tri del secolo XV. i quali studiando il vero nella Na- 
tura ne furono tanto scrupolosi immìtatori,che quan- 
to vedesi il vero nelle opere loro, altrettanto appa- 
risce la timidità di non incappare neir ideale. Può 
dirsi che nella scultura sino a Michelangiolo Buonar- 
roti non trionfasse l' immitaùone della Natura con 
verità e con franchezza: sì che quanto i suoi anteces* 
sori s' erano tenuti in certi limiti per timore di tra- 
viare, tanto Michelan»olo ardì passar oltre nell' af- 
frontare le difficoltà delle carni, ed immitarne la poi- 
posità , e quel che i Greci esprimeano colla voce 
/iaAi7ouia morbidezza» Ma per quanto Michelangiolo 
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amasse di esprimere il nudo colla maggior yeritSi del- 
la immitazione di Natura^ amò ingrandirlo piuttosto' 
che minorarlo; e ne fece maestrevole ^ostra, non mai^ 
peraltro a danno dell'argomento; si che presentò nU' 
de e seminude le figure simboliche, e le ideali: vestì 
relatiTamente ai tempi, alle professioni, alle condi- 
zioni, agli usi anche de' tempi suoi le persone, alle 
quali, come a noi, conveniva quel verso del maggiore 
poeta nostro 

„ E mangia^ e beve^ e dorme e veste panni 

^«icchè non fece nudi o mezzo involti in panno né Lo- 
renzo, ne Giuliano, mentre mise d'appresso a loro 
nude le figure simboliche rappresentanti il Crepusco- 
lo e l'Aurora; il Giorno e la Notte. Vi ricorderete, 
caro amico, la risposta che fece a chi da parte del 
Papa lo pregò di cuoprire le vergogne ai nudi nella 
Cappella Sistina: dite al Papa che questa è piccola 
/accenda, e che facilmente si può acconciare; che 
acconci egli il mondo, che le pitture sì acconciano 
presto {ras, F.di Michelang.) colle quali parole egli 
volle far intendere che il male non stava nella immi- 
tazione del vero; ma nella malvagità degli uonùni; 
tolta la quale, (a cui più che alle pitture debbe esser 
diretta la correzione) tutto è accomodato. Ma come 
vedemmo esser accaduto nel tempo anteriore , così do- 
po Michelangiolo la statuaria decadde , perchè ^li ar- 
tisti scolari suoi preferendo allo studio della Natura 
lo studiare sull'opere del maestro, caddero nella cosà 
detta maniera ; ed a poco a poco nello stile ideale , 
che il Bernino, il Borromino ed i creati loro porta- 
rono a tal segno che diventarono i prototipi del bello 
quasi fino a Canova, che nuovamente richiamò lo stu- 
dio del bello antico, e qual' altro Niccola Pisano 
staccò gli artefici della statuaria dalle scuole Ber- 
ninesca, e Borrominiana, rimettendoli piii che allo stu- 
dio di natura , a quello del bello antico. Le vicende me- 
desime si trovan essere accadute nell'arte della pittura, 
che per brevità non mi trattengo a rammentare . 
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Le stesse ricende toccarono alla pittura : dopo 
^^ Giotto ; i Giotteschi ( tranne i Caddi y e pochi altri ) 
OOD avendo da immitare l'antico ^ copiarono i mae- 
»: itriy trascurando il vero ; sinché poi lo studiò della 
^sj Natura rimise nel buon sentiero ^ nel quale si distin- 
o4 le Benozzo Gozzoli, che preparò la strada a fra Bar- 
^ tolomeo , ed anche a RMTaello, che ne studiò le pit- 
ture nel CamponSanto di Pisa . 

Lo studio deir antico introdusse daccapo negli 
artisti, specialmente negli statuarii^ l'amore del nu- 
do; io non biasimo il nudo totale, od in parte, quan- 
do conviene al soggetto, ed alle circostanze. I Gred 
*J ed i Romani n'aveano^ come dissi, belle occasioni negli 
dei , e semidei , negli eroi favolod , e più di tutto nei 
giuochi atletici , e nelle statue d' onore de' vincitori . 
Anche a noi la Religione può somministrare de' sog- 
getti opportuni pel nudo ; e di lì derivarono i prìmi 
tentativi, che nella statuaria e nella pittura si fecero 
dai trecentisti sino a Michelangiolo; e poi da' suoi 
creati che riempirono i quadri d* angioli, di diavoli, 
di paradisi , di purgatorj , d' inferni con figure tutte 
nude, o mezzo coperte per isfoggiare nel nudo. Og- 
gi, nella statuaria principalmente, va tanto in Ik il si- 
stema di nudare, che da molti non sì vuol fare statua 
d' uomo illustre, che non sia quasi che nuda per far 
mostra, dicon'essi, della maestria del nudo^e per im- 
mitare r antico . lUpeto che non biasimo il nudo quan- 
do può convenire al soggetto^ come f accano i Greci 
che non operavano ad arbitrio ^ e per far mostra della 
bravura loro, ma coerentemente air argomento, all'o-» 
pinioni ricevute, ed al costume. 

Oggi, tolte le poche occasioni che ne sommini- 
stra la religione, quali altre ce ne presentano l'opi- 
nione, il pubblico ed il privato costume? Non so ve- 
derne^ eccetto gli searicatori, o facchini, i tiranti 
l'alsaia delle barche contr^ acqua, i garzoni de' fornai , 
i mozzi di stalla, e que' carnefici che ammaszano e. 
sventrano i bovi ed ì porci ; ma questi non hanno sta- 
tue, non son rappresentati dipinti, seppure non ven- 
ga il caso di introdurli a fare il mestier di knro ia 
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'an argomenta òde gK rkhleda, ed ih tal drcostanza 
saranno Teduti nudi eo^ àrf^o^azionr qualora sia beo 
imitato H yera; fuori é& ^utìrttf accasiom sarà inop- 
portuno il fate figure nude o quaÀ riude^ che rappre- 
sentino p. e. wn legislatore, un* prìncipe, un poeta, e 
tanti a4trì persona gri illustri, e persone private che 
rioA sògnartnisi mai di» stare tiudte, o> mez^e nude, ap- 
pena in letto e nel bagno , molto vfstfo d' esser rap 
presentante al pùbbfeco nod avvezzo a veder altri uo- 
liiini nudi, o toezzo nudi , se non i rammentati di so- 
pra. Ciò non dimeno io voglio aggiungere un'occa- 
sione per dare agli artisti bramosi cU mostrare la mae- 
stria Ibro nel nudt> : oltre* stgll argomenti che posson 
trarsi' dalla religione, scegliere i soggetti simbolici, od 
allegoTioi, che cioè- non èuppongonO' persone veramen- 
te^ esìstite, quatfitunque vi si rappresentino le forme 
di dòmini , de'' quali ih quel soggetto* s' allude al- 
le virtir, etime hk pietà, la- carità, la sapienza, il 
valore ec. Nèf ih tal caso' saranno le statue di loro, 
ma <*apprèseittanze simboUche delle virtà, che gli ren- 
dettero illustri. 

Sin qui tedk*fumo bt-evemente le vicetide dell'arti 
dlmniita^iovìé, scultura* e pittura, dal suo risorgimen- 
to , si'n<y a' ài nostri in Italia ; vcfdemmo che lo stu- 
dio del bellb aAtico non' procihis^ che una più o me- 
no servile immitazione , e poi fiiaì ili' quel che si chia- 
ma nel lingnaggio delle arl^ Manièra; lo stesso ao- 
èaddé a^i immitatori de* sommi artisti' moderni, e 
dò fu perchè preferirono di immitaref piuttosto i bra- 
vi immit^t'ori' della natura, che afttingere direttamenM 
da lei ; ma gli artisti tio^ rientrarono* hel buon seiV- 
tiferò sino a che noh ^ripre^rò lo* sludio^, e l'immita- 
zfohe del vero principarlmente neiròpere della Natura 

Bile sono à'dì nòstri v sistemi adottati nelle scno- 
ìé: iitìo tiene pet nc^rma pnndipàlé ì càpidopera del 
bellb chianfafo' iHèdie'^ che trovasi' specialmente nef- 
P opere (fe'Matìitri Greci, ed^iri quelle de' principali 
ihaéstri' Ràiiàni. FàMhO' risedei la origine di queste 
bellb vAen^hel bello^ sfarai' iÉtìS^ofpatè deHa natnrii, 
iiM(^Akt& ftìtìOlM A màk^ sSkmt&tMf e difbtH, a 
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m per fiuche anomalie yaqnajpttcpc ^ piii o meno 
laasi sempre le -opere naturali; nelle quali di so- 
rente a bellìssiMO viso non corrisponde fl resto defila 
persona; ad un bello o bellissimo personale non sta 
in armonia la beltà delle mani, o de'piedi, e così det- 
to sia del rimanente. L'artista di genip sceglie le bel- 
le forme disperse di Natura, e colle proporzioni ri- 
Zl saltanti da^ precetti dell' arte dedotti dalle osserya- 
zioni sulle proporzioni delle belle forme naturali , 
compone un tutto perfetto, che rarissimamente o 
quasi mai si trova in Natura. Campioni di questo bello 
«. perfetto, o ideale nel senso indicato, furono le opere am- 
P mirabili de' Greci maestri Fidia , dicamene , Policleto^ 
Lisippo, Apelle^Prassitelcy Protog^ene ed altri; de'moder- 
ni, specialmente italiani, KafiaelTo e Michelangiolo con 
altri che sono ben noti. Biserbando ad esaminare nel 
seguito di queste ósserrazioni se yeramente le opere 
de' grandi statuarii e pi|;tori antichi e moderni pre- 
sentino un bello ideale, e composto nella surriferita 
maniera; e se, iii qualunque modo esser si yoglia, 
convenga fidarsi a questi esemplari in preferenza, od 
al pari della Natura : reggiamo quale sia il metodo che 
generalmente è praticato nella istruzione della gioventù. 
I primi modelli, che si danno ai giovani appena 
che prendono la matita in inaoo, son disegni di pafti 
isolate composte a idea, o in principio copiate da sta- 
tue, o da pitture ; ma spesso dalla mano del primo co- 
piatore , passarpno in altre , se incise nel rame , 
o sulla pietra furono disegnate. A ciò si aggiun- 
gono i precetti dati dai maestri) che ordinariamen-. 
te neir eseguire e nelV insegnargli sono gli uni da- 
gli altri discordi Mentre i giovani per più anni sono 
stati occupati nel disegno lineare , ed in rilievo da 
gessi, appresero dottiine e pratiche di stile più del 
sistema di chi li diresse , che dedotte dalla diligente 
immitazione del vero . Passano quindi allo studio del 
bello ideale nell' opere de' gran maestri , principal- 
mente greci ; e per ultimo grado si fa loro vedere ed as-^ 
saggiare il nudo naturale, quando hanno già for- 
mato la pratica y e le ma^me loro. 
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Ma ben divena era la ^a che battevano i gi<K* tr 
▼ani scolari greci. Le officine de^ maestri erano piene ip 
di modelli non in argilla y od in pittura y ma viri ; i « 
ginnastici idncitori in Olìmpia stavano per lo più e- 
glino stessi a modello che fòrmavasi dfa' plastici in -a 
creta (7), e sì faceano ritrarre nelP azione medesima [i 
iìi cui erano quando alla lotta, od al pugilato, al pan- t 
crazio, od al pentatlo ed alla corsa appiedi guadagna- : 
rono la vittoria (8). I giovani studenti assistevano a' 
maestri, e modellavano essi pure sotto gli occhj di 
quelli . Ne' vasi dipinti si vedono come le scuole de' 
filosofi, così anche le officine degli statuarj con gli 
scolari (9) ; che maraviglia dunque di vedere che le 
belle arti fiorissero con tanta eccellenza tra' Greci ? I 
lavoii degli artisti più celebri erano meno destinati 
ne' tempi felici della Grecia a servire di modello a 
chi studiava , che ad onorare le persone da essi rap- 
presentate ^ ed a renderne gli autori oggetto d' am- 
mirazione , e d* emulazione nell' immitare il beilo 
della Natura, che aveano essi non superata^ ma emu- 
lata superiormente a tanti altri. 

Quando si comincia a studiarli invece della Na- 
tura la Grecia non era più quella dei tempi di que' 
sommi artefici; l'onore della statua non era più il 
massimo degli onori che far si potesse ad uomo cui 
ta vittoria aveva inalzato sino alli Dei ; ed il vanto 
d'avere imitato il più che fosse possibile la bellezza 
della natura non era più la ricompensa principale a cui 
aspirasse l' artefice. Le difficoltà d' aver sempre dinan- 
ad agli occhj i naturali modelli, ed averli in sì gran 
Copia , e di quella ^bellezza , che prudusseli Grecia , 
fece che gli artisti ricorressero a que' monumenti che si 
faceano ammirare per l'immitàzione; e fu duopo con- 
tentarsi di vedere Elena morta, non potendo averla 
vivente. Ma se tanti vantaggi avea la Grecia, che non 
possiamo aver noi, se tanto son cambiate le circo- 
stanze e r idee , non potremo, a fronte di tante dif- 
ficoltà , seguitar gli esempj di molti valorosi artisti di 
tempi lontanissimi da que' della Grecia fino a noi, che 
«e non raggiunsero unndiai on'Alcamene, un' Apel- 



un Praétitele , nn Proto^ene ecc. mire datisi come 
quanto poterono allo studio della bella Natura so- 
mm tan t'aito eleyati, che sin ad ora ni uno de' poste- 
ri gli ha sorpassati . £ crederemo noi che a tanto 
^Igrand' apice di bravura , nel!' iramitazione del yero 
^'^jialissero e Raffaello e Michelangiolo col solo studio 
&tto sull'opere antiche? nò : la sola imitazione della inv» 
nutazione della Natura non può fare immitatori del- 
ia Natura ; che se a stento si svela a chi è d' appres- 
10 y quale potrà mai vedersi comunicata dagli occhj 
altrui ? 1 nostri sommi artefici della statuaria e delia 
pittura erano innamorati di Natura ; la cercavano da 
pertutto, la sorprendevano; non ebbero bisogno di 
accademie, che riunissero nelle sale statue, e pitta- 
re ; che in un angolo riposto tenessero come na- 
scosto il vero : tutte le case, tutte le vie , le piaaB- 
ze , le campagne erano per essi Accademie del ve- 
ro . Appena istituita i' Accademia Fiorentina si ac- 
cesero partiti , e dissensioni tra gli artisti : gli uni 
facendo guerra al sistema , alle opinioni^ al meri- 
to degli altri (10). So quello che oppongono i difen- 
sori dei beilo ideale contro la preferenza del belio di 
I Natura; cioè che in quello è tutto riunito, in questo 
bisogna cercarlo tramezzo ai difetti che lo accompa« 
gnano più o meno nell' opere di Natura . 

Io rispondo: che il bello ideale non è il bello 
vero della Natura^ ma una esagerazione di esso: ora^ 
chi «tudia il bello ideale studia un bello che non si 
trova in Natura; chi studia il bello naturale studia il 
bello perfettissimo e vero. 

Il bello diNatura se accanto ha dei difetti, da se stesso 
gli manifesta , come il difetto medesimo fa conoscere il 
bello vero; nelle statue al contrario e nelle pitture il bel- 
lo non essendo perfetto come in natura non si separa 
tanto dal meno perfetto, che qualche volta non sia 
indistinto, spedalmente dagli scolari che fanno vi stu* 
dio : E quantunque Natura non sìa prodiga di tutta 
la sua bellezza , ciò non ostante ne piove tanta da lei, 
che, ovunque s* incontrino , i suoi raggi colpiscono. 
Anzi io credo che bellezza e beltà e belio nieiH 
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I' altro ToglUno dgniflcare m noD impressione y coir 

C, percfissiqne; come suol anche dirsi di ciò clii0 
richiamato U lèostra attenziooe mi ha /atto col^ 
/uf, mi ia ferito; ed in yero |3aa>»iv }n greco ^ ferir e ^ o 
eoipir^i pi)^fi iiHa ^lo») è dardo; bellum è battaglia 
da (fafuere latino , che in italiano è battere , per- 
ciipjter^; beilus ed il suo neutro bellum significano 
b^lio » grazioso , galante ; yoci tutte, che indicano in^ 
pressigne y colpo; bellezza dunque è la forte sensa* 
^one latta neil' animo per la via degli occh j da tut- 
Ù> quello dbe ha l'aspetto della simmetria, e dell'ordii 
1)^ naturale relatiro al fine cui è diretta la cosa in 
quei modo rappresentata ; sensazione , che non potrà 
uq^i palarsi allo sguardo di chi la rimira {W)» 1 La» 
tini dettero alla bellezza il nome di pulcritudo ; 
'vocabolo, che se non vien^ dalla medesima radice 
dej vocabolo bellezzay pe ha peraltro la stessa radi- 
cale significazione (42). Qualunque sia la radice di 
pulcritudo f latinamente significò robustOj forte, pos" 
sante in quanto 4I senso fiMco; e caloroso ^ corag^ 
gioso j virtuoso in quanto all' anima 

Quando Virgilio cantò . '. . Satus Hercide palerò 

piUch^r Aventinus (Aei^eid. Ub. IV. v. 625 ) 

iuff\ volle certamente chiamare belli Ercole, ed Aven- 
tino nel senso di bellezza fisica personale, ma robu- 
sti, forti; secondo il detto; fortes procreantur forti-* 
bus; e Floro nel medesimo senso (lib V- cap. i 9.) scriw x 
« Haetenus Populus romanus pulcber, egregius, plus 
^tqu0 magnanimus » ; voci che specificai^o le signi- 
ficazioni fisica, e morale di pulcher e pulcritudo; c^pè 
£»rza fisica , e virtù d' animo ; la prinia distinguesi 
inforza di bellezza ^ oA in questo senso è /i^biamaU 
pulcritudo la bellezza del corpo umano, e di tutta 
r armonia delle cose visibili, che ianno forte ia^pre&- 
sioiie Dall'animo; poi, è Tocabolo della forza del cop- 
ilo considerata negli effetti, che rìchiamafto a sé l'at-' 
t^miotk^j come la forza della yittoriai dplla resi- 
s^nza al nemico , dfìlU, superiorità nel yiocere psta-- 
coli, nell'ordinari colla prppria forza ciò^ vhfi non 
pila nijbu^ aU' ordiitf! fiiU^ 6«a»a ad^poi^m %za ; 
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quando ^Ercole tiocifle ì tuostrì, e'iiett^ I ÌM- 
ì infestati da bestie feroci, o da^ ffiUsMtlieii. 
Del senso di questa Toee ti^àspòì^at^ aH^ htAVet^ 
''^'^ft morale udiamone li ^hiaf anione fttttà- da AIìMo 
^S^^ Tullio nel primo libro degli Ufiif^ o doTeHr MVUtfi- 
P^'\mk' m Nec vero illa parva vis itatrfr^ Wt, t^iocf^^ 
•dod unum hoc animai sentit quid i\t ordo y qiofid 
tt quod deceat, in fantis dictisqute (pA sii itìoicM$, 
ftaqne eorum ipsorum quae aspect» sentirnifUr' . . . 
palcritudinem f venustatem , convenientTam pàrtiuHA 
lentit, quara similitudinem Natura ratioqiie ah octi^ 
fis ad animum transferens multo etiam raagis pttlcrìM> 
tiidinem, constantiam^ ordinem in consiliis factiìSqilè 
eonservandura putat ». Da queste parole è maiìi lesto 
di^ Cicerone riguardava la pulcrltudine O' betieift^ 
za fisica come distinta in tre parti : cioè in be¥^ 
lezza di forza, bellezza di aspetto, bellezza di ordi>^ 
ne ; le quali specie si riuniscono nella perfetta belle^^ 
za, e mancanaone una, non è più la vera bellézìzà 
naturale, come non è più la vera bellezza morale 
mancando una delle tre parti che la= (5ostitmsconO*: 
la pjilcritudine dell' aspetto nell' azioni ,• Olslsia V otììs^ 
ék ; la costanza nel consiglio ; V ordine nella diré^ 
sto ne ed unione al fine cui ciascuna a'i&io'n^ è direttal 
If a la vera bellezza del corpo umano |[>rende più for-^ 
f!BL , dirb cos\, dallo spirito , ossila vaghezza' f Tone^ 
$$à) della bellezza morale, che se Veder si potesse 
eogli oechj mirabiles amores excitatet sapientiae-. 
(Gicer. l. e). La bellezza umana , che vie più s' abbeltà 

ET la bellezza morale,simboleggiaronlaiGreci ilélsimn<^ 
oro dòUà Venere celeste; questa bellezza con ogni 
età» si accompagna; di lei fa sommo elogio Senofonte 
te per bocca di Critobulo nel convito degli anfiici di 
Socrate; di lei fu innamoratissimo il subltnié i^'etrar^ 
ca ; è dessa che tanto lega gli amici ; che stringe ifi 
perpetua amistà i co'nju^ati non solamente per le 
belle forme esteriori^ ma per V unione della bellézza 
morale, senza di cui là fisica bellezzai prèsto è né^ 
^etta, e talvolta andie aborrita. JSd in vero' se là 
bellez)i(a mnaina' si ristringesse alle sole forine etMéx^ 
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ri, che aTrebbe ella mai di pia della lietlezza coimh^ 
ne agli ^tri animali? il carattere dunque che mag-jg 
giormente, e, dirò, divipamente V abbella , è il lampo^g 
che Faccompagna della morale bellezza, che i Greci «^a-^ 
mayano npiito^ , i Latini decor; e noi la diciamo ordiney^^ 
o decema morale. ha. pura bellezza fisica dell'aspetto^ 
umano non basta a farlo superiore alla bellezza in 
genere ch'è comune pure agli altri animali. Anche i^^ 
poeti, e gli statuarii nol»litarono la bellezza natura-»,, 
le dell'uomo con trasportarla sino agli dei; e cosi' 
infondendo in essa un'ombra di quel che i Latim ap- ^ 
pellavano auctoritas deorumj maestà e dignità divina, ,p 
la rappresentavano nei cantici e nelle statue degli dei \ 
con un carattere sovrumano, che vie più abbelliva la bel- ^|i 
lezza naturale degli uòmini, i quali ammirandola ne^ ^\ 
simulacri degli dei, quasi dei rispettavan maggiorroen- j^ 
te se stessi , e andandoli a venerate parca loro di ^ 
stare in compagnia de' numi. Questo è ciò che fu e- ■\ 
gregiamente espresso da Gcerone nelle seguenti pa- j 
irole « Quis tam coecus in qontemplandis rebus un- ^ 
quam f uit , ut non videret species istas hominum coUa- ^ 
tas in Deo, aut Consilio quodam sapientura, qua fa- ] 
cilius animus imperitorum ad deorum cultum ^ vi- 
tae pravitate converterent , aut superstitione , ut .es- 
sent simulacra , quae venerantes , deos ipsos se adire 
crederent . Auxerunt autem haec eadem poetae , pi- 
ctores , opifices; erat autem facile agentes aliqmd et 
molientes deos in .aliarum formarum imìtatione for- 
mare . Accessit etiam ista opinio fortassis, quod ho- 
mini homine nil pulcrius videatur: sed tu hoc phy- 
sice non vides quam blanda conciliatrìx, et quasi sui 
sit lena' Natura? an putas ullam esse terra marique 
bellnam, quae non sui generis bellua maxime dele- 
ctetur? quod ni ita esset, cur non gestiret taurus e« 
quae contrectatione ; equus ; vaccae? An tu aquilam 
aut leonem , aut delphinum ullam anteferre censes 
figuram suae? Quid igitur mirum si hoc eodem mo- 
do homini Natura praescripserit ut nihil pulcrius quam 
homine putaret? ejim esse causam cur oeos hominum 
similes putaremus? Quid censes si ratio ^sset in beU 
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lat8? non suo quasque i^eii plurimum trìbuturai 
fuisse ? at mehercule ego ( dicam enim ut sentio ) 
quanivis amem ipse me y tamen non audeo dicere pul- 
criorem esse me, quam ille fuit taurus, qui vexit £u- 
ropam ; non enim hoc loco de ingeniis , aut de ora- 
tionibus nostris, sed de specie figuraque quaeritur . 
..... DifBcili in loco versor : est euim yis tanta 
oaturae, ut homo nemo velit nisi hominis similis es- 
fe ; et quidem formica formicae [hVjn. de N. D, lib, /. 

Or dunque per far una bella donna, un belFuo- 
mo in statua, od in pittura non basta imitare quanto 
n può le belle forme d' Europa , d' Elena , o Frine , 
di Paride, d'Ialiso, di Teseo nelle opere più mirabili 
dell'antichità; manca in esse la bellezza fisica viva, e quel- 
la bellezza di sentimento che imprimea il carattere spe- 
dale e proprio nei modelli naturali che gli autori di quel- 
le statue ebbero sott' occhio. Se tanto faticarono essi 
a trasportarne dal yero una piccola parte nella immi- 
tazione, che ne faceano; quanto vanamente speriamo 
noi di estrarla dalla sola, o principalmente cercata 
iinmitazione dell'opere loro? Quanto piii vanamente 
ardiremo di emulare i simulacri rappresentanti li dei 
per abbellirne le forme umane? Come potrà conveni- 
re alle nostre donne quel bello, che sebbene fosse/ 
materialmente un' immitazione delle sembianze bellis- 
àme di Gratina , o di Frine , pur diventar doven do 
in mano di sommo artefice una immagine della dea 
Venere, il concepimento dell' idea religiosa dell'arti-» 
ita era quale suggerivalo ad esso la mitologia ; e que-^ 
Ita dirigea V espressione del carattere della bellezza 
divina, che 1' artefice s* affaticava d' imprimere nelle 
forme della bellezza di Frine, che doveansi mutare 
in quella della bellezza di Venere . Di qui è che tutte 
4e statue antiche rappresentanti figure umane di dei, 
di semidei , d' eroi , aveano piii una bellezza ideale, 
ohe vera o naturale ; Né dall' ammirazione che riscuo- 
teano i sin^ulacri di Fidia si pub argomentare la bel- 
lezza delle sue statue degli uomini : 

„ Nec vero ille Artifex (Phidias) cum faceret 
Jovìs formam, aut Iffinenrae, ooniemplabatur aliquem, 
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e quo simiUtudinem ducerei, sed ipsius in mente in-^ ^ 

sidebat species pulcritudinis eximia quaedani, quam ^ 

intuens, in eaque defìxus ad iliius similìtudinem ar- ^ 

tem et mentem dirigebat „ (Cic. in Oratore )(H). ^ 

Qui Cicerone vuol dire che Fidia trovò un bello 
sopra naturale, e eh' ei non teneyasi al solo modello i^ 
fisico per cavarne la somiglianza, e farne Giove o ^ 
Minerva; avea in mente tale aspetto della bellezza 's 
degna di Giove o di Minerva , che rispondesse all' idee 
mostrategli dalle mitiche dottrine, e dalle sembianze "■ 
più perfette del vero bello naturale , che tenealo , come ^* 
ià dissi, continuamente ;dinanzi agli occhi, ma da 1 
ui per la maestà, e per la dignità ingrandito. Que- ^ 
sto senso V avea Cicerone già ben espresso in queste ^^ 
precedenti parole: 

„ Sed ego sic statuo, nihil esse in ullo genere ^ 
tam pulcrum, quo non pulcrius id sii, unde illud ^ 
ut ex ore aliquo, quasi immago, expi*imatur, quod ^ 
neque oculis, ncque auribus ncque ullo sensu penipi ' 
potest; cogitatione tantum et mente complectitur. Ita- ^ 
que et ex Phidiae simulacrìs, quibus nihil in ilio ^ 
genere perfectius videmus .... cogitare tamen pos^ ^ 
sumus pulcriora (1. e.) „(^5). ' 

Ma questo non è il bello vero della specie urna- ^ 
na ; è un composto di sembianze umane , e di quel ' 
bello astratto o morale, che l'idea della divinità mi- ^ 
tica alla fantasia dell' ArteBce presentava . Questo bel* ^ 
lo composto di vero, e di immaginario , e sentimene < 
tale diede a Fidia il primo posto; ma non F ebbe 
ugualmente pel bello reale e semplice , e proprio della 
Matura dell' uomo. Infatti quantunque Fidia facesse 
opere in bronzo ed in marmo ed in avorio lodatissi- 
me, pure « diis^ quam hominibus efficiendis melior 
Artifex traditur; in ebore vero longe ci tra aemu- 
lum vel si nihil nisi Minervam Athenis aut Olympium 
tn Elide Jovem fecisset, cujus pulcritudo adjecisse 
aliquid* etiam receptae religioni videtur ». (Plinio lib. 
34. 8. lib. 36. 4.) 

Aggiungasi che l'ammirazione de' simulacri, spe- 
<iialm^nte di Fidisi, non derivò tanto da' pregj soft9i 
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Indicati I qnantò, dalla bravura dell* arte toreutica^ 
che eeìì adoprò per adornarli , iotoriio a che si va- 
dano le descrizioni che ne fa Pausania y e le mie note 
(EUde lib. i. Gap. XI. ) 

I simulacri dunque di Fidia (^6) meritamente 
tanto ammirati, qualora esistessero, non sarebbero 
tali da essere troppo studiati da noi per imparare l'ar- 
te statuaria {il). 

Che diremo dell* altr' opere di lui , e de' molti 
Esimosi artefid di statuaria e di pittura, che vanta la 
Grecia? Ripeterò il già detto: fidandoci a loro soli, 
o principalmente studiandoli invece della Natura di- 
venteremo timidi e freddi immitatori^ come i tradut- 
tori de' traduttori d'Omero. Ma odo soggiungermi: 
e non son essi gli inventori de' precetti deu* arte ? Non 
diede Policleto il famoso canone, o la regola delle 
proporzioni ricavate dalla stessa Natura? Non furon 
Msi studiosissimi del bello vero? Nulla nego di tutto 
ciò; ma queste non sono ragioni bastanti per le quali 
degniamo ubbandonarci affatto, o principalmente allo 
studio dell'opere loro; bensì Tunica nostra premura 
esser debbe a arrivarli , o superarli nello studio del 
vero. Cosi fecero i gran maestri de' tempi migliori di 
. Grecia . Lisippo p. e. sapea che gli Egiziani aveano 
1 1 misure per la proporzione delle statue loro ; sapea 
che aveano scritto precetti e regole di proporzioni e 
Parrasio, ed Eufranore, e Policleto; ma di Lisippo 
cosV^rive Plinio (lib. 34) „ Statuariae arti pluri- 
mum traditur contulisse Lysippus capillum exprimen- 
do, capita minora faciendo> quam antiqui, corpora 
graciliora, siccioraque per quae proceritas signorum 
major videretur, symmetriam diugentissime custodi- 
Tit, nova intactaque ratione quadratas veterum sta- 
tuas permutando, vulgoque dicebat ab illis factas 4/ua~ 
les essent homines: a se quales viderentur es5e{\%)\ 
al contrario di Policleto « Proprium ejusdem ( Poly- 
cleti ) ut uno crure insisterent signa excogitasse , 
quadrata tamen ea essent tradit Varrò, et pene ad 
unum exemplum » (^9). 

Oa queste parole, si deduce che il canone di P<h 
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licleto non atea insegnato neppure al suo autore ls( 

maniera di dare sveltezza alle statue; ma la simme- , 
tria degli occhi insegnò a Lisippo di non iar li uomini 
quali materialmente erano, ma quali -vedeyansi. Lo ^ 
stesso Plinio aggiunse: Lysippus Nobilis fuit nullo , 
doctore, che è quanto dire : fu scolare della Natura, 
Egli inoltre ci fa sapere nel medesimo libro ( 34. cap. , 
8. ) che „ Primum aerarius faber audere coepit pi- 
ctoris Eupompi responso: eum enim interrogans quem 
sequeretur antecedentium ; dixit, demonstrata homi- . 
num multitudine , Naturam ipsam imitandam esse^ 
non artificem „ . Ne dal solo Lisippo fu vinto Poìi- 
cleto nella simmetria, ma da Mirone ancora. Ci dice 
Diodoro Siculo che gli statuarii greci solcano metter ^ 
insieme le proporzioni della statua Oculorum contui- 
iu ; dal che deduciamo che il canone di Policleto non 
fosse, generalmente adoprato in Grecia; l'uso del ca- 
none, o regola, fu d'antichissima invenzione, come ci 
fa sapere Diodoro Siculo (Ub.L versola Gne) ttSacerdotes ^ 
Aegyptiorum referunt antiquissimorum statuariorum < 
nobilissimos Teleclem , et Thcodorum • Bheco gcnitos ' 
aliquando apud se vitam egisse, artemque exercuisse: 
illos dico Rheci fìlios, qui Samiis Apollinis simulacrum i 
elaborarunt; nàm satuae ipsius dimidium in Samo 
a Telecle fabricatum, Ephesique a Theodoro germa* . 
no ejus alteram partem elaboratam perlùbent, junctas- ] 
que inter se partes mutuo sibi accurate adeo re- " 
spondisse, ut unius opus vi ierentur ; quod genus ope- ^ 
ris a Graecis nequaquam exerceri, sed frequentisi- ^ 
mum apud Aegyptios haberi contendunt ; neque enim | 
apud eos, quod Graecis in more est, oculorum contuitu 
statuae priscam conformationem extimari » . ' 

Lisistrato fratello di Lisippo trovò la maniera di ^ 
cavare la maschera di gesso dal viso umano, e poi * 
formarla in cera ; trovò pure l' arte di formare le sta-* ' 
tue , ossia di cavarne la figura con delle forme ; e la : 
cosa poi andò tant' oltre ut nulla signa statuae que ' 
sine argilla fierent ^ cioè senza averne prima fatto 
il modello in creta ; lo che intendo voglia dire che 
una volta i soli statuarii , (20) cioè gli artefici delle ' 
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ilatne di bronzo, modeìlavanó in creta, ónde averi 
la forma per la fusione; ma gli scultori che lavora- 
vano il marmo, più anticamente sbozzavano, e finiva- 
no tenendo sempre il vero a modello. Io non dubito di 
afièrmare , che V uso del modello in creta anche per 
le statae in fnarnio assai pregiudicasse alla perfezione 
del lavoro ; essendo l' artefice meno obbligato a tenere 
sempre sott' occhio il modello del vero . Oggi infatti , 
^ I formato il modello dal vero, alcuni statuariì, e pit- 
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^^^ Itori poco si curano d' aver l'originale davanti nel rifi- 
nire, o dare V ultima mano . 

Diffida van tanto di se i sommi artefici statuarii, 
e pittori, che, come racconta Plinio , e tuttavia in al- 
cune statue si vede, nelle opere loro scriveano il prò* 
prie nome « tamquam inchoata sempcr arte, atque 
iniperfecta, ut contra judiciorum varietatem superes- 
set artifici regrcssus ad veniam veluti emenaaturo 
quidquid desiderare tur , si non esset interceptus . » I 
primi a dare quest* esempio furono Apelle ePolicleto. 
Ciò mostra che non confidavano ciecamente nell* au- 
torità de' precetti dell'arte, sapendo che gli occhj del 
popolo ammaestrati dalla Natura poteano essere giu- 
dici anche senza conoscere i precetti (2^). ìfh a ciò 
può far contro quel che da Plinio è narrato di Po- 
licleto , il quale „ Grassis stoUdae plebis judiciis illu- 
dere cum vellet geminum fecit simulacrum, quorum 
unum ad arbitrium vulgo hominum concinnavit, in 
altero fabricando accurate observavit legem, normam- 

2 uè artis. Quod ad primum pertinet, unicuique in of- 
cinam suam ingredienti morem gessit, semper ali- 
tfuid transponens aut commutans prout hic vel iste 
dictabat, utroque tandem publice proposito omnibus 
quidem adrairationi fuit illud, quodprivatim ex prae- 
scripto artis fecerat;alterum vero irridentium cachin- 
nis excipiebatur. Ibi tum Polycletus: vos ipsi fecistis 
illud quod nemini despicabile non videtur, meum 
Tero est aliud quod tantopere admiramini „ (22} 

Lasciando in disparte che questa narrazione ha 

Stasi la somiglianza d' una favola ; si può riflettere 
e nel primo caso non si tratta d' inganno derivato 
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dagli occhj j ma dal Voler prescrìTer legge all' artefice gg 
nel fare in un luogo ^ od in un modo piuttosto che i 
in altro mutazioni ed aggiunte; di che il resultamene- 
io fu che que'medesimi, i quali aveanle proposte, do- i 
▼ettero riconoscere la propria ignoranza nell' arte , ce- ^ 
dendo al giudizio degli occhj proprj, e di tutti quel- (- 
li che videro V altro simulacro eseguito da Poli- ^ 
cleto ; sicché pure in tal circostanza gli occhj del pub- { 
blico giudicarono il beilo. Un altro fatto è riferito i^ 
ida Tzecz nella sua Biblioteca Greca Hb. Vili. hist. \r 
^93., cioè sk 

9, Athenienses cum in animo haberent insigne ali- i(^ 
quod simulacrum supra excelsam columnam Mineryae y^ 
consecrare : Phidiae atque Alcameni dederunt in man- 
datisi ut singuli quam possent optimum ejus deae rlì 
àgnum sculperent, ut deinde geminarun imaginum ui 
unam, quae omnium judicio primas elegantiae ferret, > 
cledicarent.Alcamenesgeoraetriae, atque optices expers ri 
talem deam fecit, ut nihil ea prope aspectantes eie- |k 
gantins fideri potuisse judicarint. At Phidias circa x 
plurimarum artium species praestantissimus , maxime b 
vero in opticis ac georaetricis, cousiderans prò ratio- } 
ne altitudinis totara quoque rerum faciem immutari y ; 
labia deae aperta fecit, nares ejus convulsas, et ce- 
tera ad hunc modum . In meaium itaque prolato . 
utroque simulacro , atque omnium oculis exposito pa- 
rum abfuit quin Phidiam universa multitudo lapidi- 
bus incesseret; donec tandem imaginibus in destina- 
tam altitudinem invectis, immane quantum discrimen 
omnes deprehenderint incredibile est: unde, mutatis 
vicibus, Alcamenem infamia, Phidiam vero debita laus, 
et gratulatìo sunt prosequtae » (22). 

Anche questo racconto , supponendo che fosse yero 
mostrerebbe che non eravi teoria didascalica fissa e gene- 
rale di proporzioni analoghe al luogo dello spettat ore 
Fidia e Lisìppo calcolavano le grandezze a proporzione 
delle distanze, e de*yarii punti di vista, orizzontale , 
verticale, perpendicolare; Alcamene, e Policleto non 
aveano questa scienza, e sene stavano alle proporzioni, 
matenali , o naturali dell' oggetto veduto orizzontai- 
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■ente fidila distanza ordinaria; ma gli uni e g^i altri 
eoo diTorso rìsultamento ti teneano alla Natura (23). 

II genio proprio, più che i precetti guidavali nel- 
la idumitazione del yero a riuscir superiormente in 
una od in altra parte del corpo; Prasùtele faceva a 
uaraTiglia braccia, e volto (Aut, della Rettor^ ad 
Ereiu ) ; Policleto era eccellente nel fare il petto , co* 
me Mirone il capo; lo stesso Policleto scansava di 
fare statue rappresentanti forme d' età inoltrata , e non 
oltrepassò Tetà imberbe; Patroclo di Sicione preferì 
e si aistinse negli atleti, cacciatori, sacrificatori (P/i- 
iiio);e così dir si pub di molti, e molti antichi, o 
moderni statuari e pittori. 

Alcuni creclettero, che gli artefici più bravi sce- 
gliessero e copiassero in disegno, e modellassero, od 
anche formassero in cera le più perfette membra che 
s' imbatteano a vedere in corpi umani , per quindi 
riunirle, e fame un tutto perfetto. Io non mi op- 
porrò totalmente a questa opinione ; dico bensì che 
in Grecia non mancavano modelli naturali di somma 
bellezza; e se aveano qualche neo , od anche difetto , gli 
stessi artefici erano ben in grado di fame Temenda. Que- 
sto è il caso in cui 1* artefice può servirsi , e far mo- 
stra della sua dottrina, diversamente da quello sta- 
tuario di cui parla Orazio, che sapea imitar bene 
r unghie ed i capelli , ma non era capace di condur- 

Ire tutto r insieme . Si può dire delle arti belle quello 
che Orazio dicea dell' arte del dire 

.... Cui leda potenter erit re$ 

Nec facundia deserei hunCj nec lucidus ardo 

Ad un artefice che abbia profondamente studiata Natu- 
ra non mancherà il modo di correggere qualche ano- 
malia del modello naturale. 'Come scribendi ree te, così 
sculpendi recte sapere est principium et fons ; il sa^^ 
pere nella statuaria, e nella pittura è V avere pro- 
fondamente studiato il bello di Natura , e tenerlo 
sempre dinanzi agli occhi per V immitazione nell'o- 
liere sue . Dissi òhe le arti statuaria^ ^ pittura deb- 



6oe 
:be 

lo- 
:e- 
el- 
li- 
i)- 
ito 
si 

li- 

ae 
n- 
;ae 
un 

srs 
le- 
ca 
ne 
o- 

e- 
to 

• 



a 
s 



\ 



i 



54 
bono arere Io scopo d' immitare il vero ed il bello dlj 
Natura ; ma ciò ha da intendersi più specialmente dei 
lavori che si chiamano di intenzione , 

£yyi un* altra specie d' imraitazione detta pro- 
priamente ritratto j e ritrarre che i Greci chiama- 
vano c^xwv, edcixa^stv: il ritratto dcbbc farsi tal quale 
è nel vero, e co' difetti che VanomaìÌA (irregolarità) 
vi ha mescolati. 

£ qui debbe osservarsi che vi sono due bellezze 
d'immitazione del vero: una principale è nella immi- 
tazione del i^ero in tutte le sue parti ordinato ; l' al- 
tra neir immitazìone del vero qualunque egli sia. 
Quindi è che V immitazìone diligente delle cosi dette 
caricature naturali, per quanto sconcie elle siano, e 
le figure d' animali quanto si voglia lontane dalla fi- 
gura umana pretesa dall'uomo la bellissima, la pei*- 
lettissima sopra ogni altra di qualunque specie d' 
animali, nulladimeno i ritratti piaceranno, e saran- 
no tenuti per belli, perchè tutto è bello quello ch'è 
bene immitato dal vero (25). 

Or bisogna aYvertire^ che V artista immitatore 
della Natura nel corpo umano, si metta in guardia 
contro le illusioni ^ le quali possono ingannarlo nel- 
l' immitazione del vero. 

Accade spesso nella vita, che un'offesa, sebbene 
leggiera, imprima un'associazione indelebile del torto 
avuto colle forme della faccia, o del personale dell'of- 
fensore; associazione d'idee, che spesso rimane, an- 
che quando siano obliati il torto , e l' offensore . In 
presentarsi dunque all' Artista un modello bellissimo 
di Natura, non gli farà buona impressione , non sem- 
breragli bello ; lo rigetterà senza neppur saperne il 
perchè ; al contrano , gli piacerà un modello in- , 
feriore, e forse anche in qualche parte imperfetto ;L 
ma sembrcragli beHo per ' incognita reminiscenza dif 
somiglianza con persona da lui già obliata , che i 
gli fu cortese in circostanze del pari obliate: l'acco- 
glie , ne studia l' illusoria bellezza , e la statua o là i 
pittura avranno merito per la somiglianza del vero^ ' 
ma non per quella del bello vero aella Natura. Po- 



tra sembrare a taluno che tutto questo imo ra^riona- 
mento miri ad allontanare dallo studio delle ramose 
Cfpere dell'Antichità, e di quelle de*tempi che si chia- 
mano moderni relatiramente all' età di Pende in Gre- 
cia , e dell'imperatore Adriano in Roma. 

S' ingannerebbe chi volesse farmi autore e soste- 
nitore di tale opinione. Se ne deduca piuttòsto , che 
io intendo impedirne l'abuso; intendo renderne lo 
studio utile, e non dannoso a' progressi ed alla mag- 
gior perfezione dell'arti statuaria e pittura; intendo 
che d debba cambiar Tordine; doè , che lo studio della 
bella Natura preceda quello delle opere d'immitazio- 
ne per quanto belle siano, e di famosi autori: si con- 
frontino col bello , e bellissimo yero per viepiù con- 
vincersi di non fidarsi maggiormente a quelle, che 
al bello della Natura ; diasi loro somma lode quan- 
do la somma difficoltà fìi vinta dalla bravura degli 
autori ; ma se nel richiamarli allo scrupoloso con- 
fronto della bellezza naturale si truovi qualche di- 
fetto nell'opere le più ammirate, invece di scemarne 
la stima, e farsi orgogliosi, raffi^niù la presunzione, 
cresca la persuasone della necesdtà di sempre stu- 
diare il bello vero, ossia naturale, considerandolo co- 
me l'ancora più ùcura per salvar» dal naufragio, e 
si conosca, che per la troppo grande prevenuone po- 
trebbe il vizio talvolta parer virtii; come Cicerone 
era quasi tentato di credere virtù l'ubriachezza in 
Catone. 

Al contrario non ci avvilisca la somma bravura: 
« Nec vero Aristotelem in philosophia deterruit a 
scribendo amplitudo Platonis ; nec ipse Aristoteles ad- 
mirabili quadam sdentia, et copia, ceterorum stu- 
dia restrinxit Nec solum ab optimis studiis excellen- 
tes viri deterriti non sunt, sea ne opifices quid&m se 
ab artibus suis removerunt, qm aut lalysi, quem 
Bhodi vidimus, non potuerunt , aut Coae Veneris 
pukritudinem imitari. Nec simulacro Jovis Olympii, 
aut Doryphori {Bastati) statua d «.erriti reliqui mi- 
nus experti sunt quid efEcere , aut quo progredì 
possent, quorum tanta multitudo fiùt, tanta in suo 
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cujusque genere laus, ut cum snmma miraremur, in- 
feriora tamen probaremus » (26) {Cic, in Oratore), 

Ma per finire come incominciammo, parlando cioè 
della convenienza, e della naturale verità del vestia- 
rio può anche ad esso convenire il detto sulla neces- 
sità d*immitare il vero della Natura: ogni vestiario 
bene immitato dal vero concilierà lode^ quantunque non 
si presti molto a far risaltare la figura, e la di* 
gnità del rappresentato . Nondimeno si cerchi se 
tra le moderne vesti sene trovino delle più analoghe, 
specialmente tra quelle de' magistrati, ed altre d'im- 
pieghi e professioni , e condizioni civili di chi vuoi- 
si in istatua , od in pittura rappresentare. Peraltro 
io credo che se anche alla greca, od alla romana forma 
od altra de' tempi scorsi gli statuarii, ed i pittori vestis- 
sero le figure di persone moderne, i riguardanti com- 
Sorterebbero V anacronismo assai più che il vedere nu- 
i, o quasi nudi rappresentati non tanto gli uomini 
visti e conosciuti da loro, quanto anche i vissuti a 
tempo degli avi ; essendo , come già dissi , cosa trop- 
po lontana dagli usi civili la nudità, o quasi nu- 
dità ; e sempre più sarà conforme alle idee univer- 
sali una veste di forma qualunque, purché V arte mo- 
stri la diligente immitazione del vero; e ciò intendasi 
da me detto contro il nudo, o quasi nudo ^ che non è 
richiesto dall' argomento; tenendo a mente queste pa- 
role di Cicerone « Vestis frigoris depellencu reperta 
primo, post adluberì coepta est ad ornatum etiam 
corporis, et dignitatem. (de Orat. 4.3.) 



L'esposizione letteraria ,'pih che artistica, di que- 
sta teoria a Voi dirigo, Lorenzo statuario naturalis- 
simo , il quale persuaso di buon ora della verità di 
essa vi metteste subito alla scuola del Fero , e la 
confermaste coli' opere vostre immortali assai di più 
che far non possano le nude parole ; e questa Lette- 
ra unisco a quella del Gran Michelangiolo j perchè 
la medesima scuola della Natura , e perciò non dis- 
fimile successo nell' arte j ed altri rarvicinamenti nel- 
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la Tita yì rendono l'uno degno delF altro a'd^ no- 
stri , e di più lo sarete nella posterità. 

Che dirò poi del desiderio rostro che seguiti 
anchMo a risuscitar morti parlanti come in quella 
sua lettera interessantissima parla Michelangiolo vì- 
vo vivo . Ma il trovarla * non fu già merito mio : 
fu dono della fortuna y ed ugualmente lo furono il 
Zibaldone autografo di messer Giov*anni Boccac^ 
ciò (27) , il Folgarizzamento detrattati morali d'Jll^ 
bertano fatto prima del 4270 (28) , e sconosciu- 
to persino alla famosissima Accademia della Crusca 
vecchia e nuova. Degli scritti inediti di Michelan^olo ne 
sono alcuni y in parte autografi, in parte nò, presso V 
Eruditissimo Si^. Cav. Auditore Cosimo Bonarroti , 
che si propone ai pubblicarli egli stesso; altri se ne 
conoscono nella I. e R. Biblioteca Magliabechiana, che 
aspettiamo di veder dati in luce da chi scartabellava 
un certo MS, quando io preparava l'edizione della 
lettera or pubblicata. Mio proponimento non è di 
tener dietro a tutte le reliquie degli uomini famosi, 
ma di non lasciare sepolti nelF oblio , o nella incu- 
ria que' monumenti più importanti, nei ouali m'im- 
batto^ nel fare le ricerche appartenenti alla mia nota 
misàone. Addio. 

Firenze \. Gennajo 4834. 
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ANNOTAZIONI 



'i){ Lettera ined, presto gli Eredi in Firenze, ) 

■i5 - - - 



(dif del i 



[2) Pau8, lib. 8. capp. \» 4. 

[3) Paius. Uh. 8. cnp, 4. 

[4) Paus. L o. 

(5^ V, le mie notizie inedite della Sagrestia de' belli wre- 
iet Campo 'Santo pisano, ed altre opere di disegno dal seco- 
lo XIL al XV. Pisa <8<0. a pag. 36. e seg, 

(6) Le tre arti sorelle statoaria. pittura , arcbitettiira vanno 
Bempre incontro alle stesse vicende j ed i grandi artisti, pia, o me- 
no, l'esercitarono insieme, 

{P)Vi erwio statuarii chejaoeano eccellentissimi modelli in 
creta, ed erano chiamati plastici statuar j; talora non erano piar 
etici, ma solamente bravissimi ad eseguire i modelli in marmo . 
/ sommi artefici modellavano, scolpivano in marmo, ejondeano 
in Bronzo . 

(fi) Si disse da* Latini statua a stata senraDdo nel quale talu» 
'no volea essere rappresentato, forse l' azione di una vittq^ia , o 
di qualunque altro fatto glorioso, I Greci quando erano statue 
di vincitori le chiamavano ècxa/vcc immagini, ritratti. 

(9) / vasi mortuarii dipinti in terra cotta erano simbolo di 
Bacco dio allegorico della nascita, vita, morte , rinascimento; 
e perciò era pure rappresentato nel sole, che nasce, Ja il corso 
diurno, tramonta, rinasce. Perciò nei fasi cinerarii si dipingea^ 
ito le varie scene della vita umana od allegoricamente, od aper" 
tamente, come nascite, sposalizi, spettacoli, scuole, morti, ecc, 
il tutto relativo òlla vita umana cui Bacco presiedeva . 

00) Lettera deWAmmannato, che riferisce al Duca Cosi- 
mo l. ilsiudizio dell' accademia del disegno intomo alle sta- 
tue del nandinelli , e del Sansovino da collocarsi in S. M. del 
Fiore, e parla dello spirito di partito che regnava in quell* Ac- 
cademia contrario al merito degli artefici e tuie intenzioni di Sua 
Eccellenza, {Arch. Med. Vecchio filza 472. Ottobre , Novem- 
bre, Dicembre i563). 

Io credo che le Accademie Letterarie , e di Belle Arti ab" 
hiano recato e rechino pia danno die utile alle Lettere ed alee 
Arti nei paesi nei quali V istruzione h generale» 

Non h nuova questa opinione , e potrebbesi appoggiare con 
su^omeaii di fiuio e di raziooinio. 
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(4 i) I Latini dittero malitM, mtititiM, e malìtia; durila*, da« 
rìtics, duritiai butit-is, e punciek, ^a ohe in italiano son derivate le 
voci malizia, durezza e durità, purità, e purezza ecc.L'analogta ci 
guida a pensare che in latino si dicesse anche beliitas , bellitiies, 
beliitia ; d' onde bellezza, bellità, e per sincope bella in italiano, 
come da fidelius fedelith, e fedeltà. Delle derivazioni dal la- 
tino di moltissime voci italiane, che si credono storpiature fatte 
€Ìai popoli chiamati Barbari, parlerò diffusamente nella Origine 
della lingua italiana. 

(42) Che puicer e non pulcber ecc. si debba scrivere lo mo» 
strai con esempj di voci simili, ed altri argomenti nella dissero" 
tazione premessa al terzo tomo della mia Tradazìone, ed illustra- 
si one di Pausaaia . Qui osserverò che puicer potè derivare dal 
greco noAUKipoi quiiuii per troncamento polucer come volucer da 
TolucerÌA e per sincope volucris ; così anche il sostantivo pnlceri* 
tas o pulcheritas , ea anche pulcritudo , come vcdiditas , e vali- 
tudo, o valetudo.ì^tpuq corno era simbolo della forza, e della 
potenza; TroAùxepos multa cornua babens^ e metaforicamente multum 

ÌVotens. A Bacco si metteano in fronte le corna come dio del- 
a forza, sia perchh soggiogò popoli , sia perchè era dio del 
(fino , che infonde forza nel corpo ; e per altre ragioni che qui 
non è il luogo di rammentare . 

(^i3) Credo di far comodo a molti col tradurre, almeno a 
senso , i passi latini che nel testo sono riportati» c< Chi fu mai 
talmente cieco nella contemplazione delle cose, da non vedere 
ohe queste sembianze umane furono date alla divinità o per 
consiglio prudente de* sapienti , affinchè V animo degli impe^ 
riti pia facilmente dalla vita perversa si voltasse al culto di'- 
tòno, od anche per superstizione, si volle, chef osservi i simu^ 
iacri con umane sembianze perchh venerandoli si figurassero 
gli uomini di stare in presenza de* numi. Vi si aggiunse, fo»"^ 




^ quasi 

in terra od in mare trovisi belva, che di belva del genere suo 
grandemente non si compiaccia? che se ciò non fosse , perciò 
mai il toro non dovrebbe commuoversi accostandosi alla Caval- 
la, ed il Cavallo nell* accostarsi alla Vacca? credi tu forse 
che V Aquila, il Leone, o *l Delfino preferiscano verun altra 
sembianza alla loro? qual maraviglia dunque che nello stesso 
modo Natura abbia prescritto au uomo di non stimare che 
verun* altra cosa sia pia bella dell* uomo? qual maraviglia che 
sia questa la ragione per la quale credemmo che gli dei abbia» 
no la medesima figura degli uomini? che tu credi? se nelle bel- 
ve fosse ragione non darebbe cimcuna il primo luogo al gene» 
re suo? ma per Ercole! dicendotela com*io la penso, quantun- 
que grandemente i* ami me stesso, pure non ho ardire di ere- 
aermi pia beilo di quel toro che portò sul dorso Europa! che 
àrammH iratta ne degli ingegni, nkdeffii oratorj nostri di» 
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9corsi, ma della sembianza é figlerà nottra, . . . Entrai in un 
passo dijjftcile! ude e tanta eia Jorza di natwa , da non t/o^ 
ler uomo f/eruno esser simile , se non ad uomo; e persino lajbr- 
mica ajòrmiean. 

Prima che gli uomini ardissero di attribuire la sembianza 
loro agli dei j si contentavato di rappresentarli non solo nel- 
le immagini di uarj animali, ma gli adoravano anche informa 
di rozze pietre con simbolica figura piramidale , triangolare , 
quadrata ecc. ( Vedi le note alla mia traduzione dell* Opusco- 
lo di Plutarco Iside e Osiride ) . Queste pietre si chiamarono 
dtJj^.ex. ( ìdoli) e signa , perche erano figure o segni indicanti le 
allegoriche significazioni degli dei per quelle pietre rappresen- 
tati . 

(H)a Non ricreda che Fidia per rappresentare Ciotte, o Mi' 
nert^a contemplasse le sembianze della bellezza d'uomo o di don- 
na per immitarle. Risedeva nella sua stessa mente un'immagi- 
ne di esimia bellezza in cui mirtaid^j e tenendo fiso lo sgiuw- 
do della mente, trasportcu^ala nelV opere sue. » 

(45)c</o tengo per fermo che non si dia bellezza di nessun 
genere di cui non si possa immaginare una bellezza maggiore, 
come da un inolio si immagina altra bellezza, che non si puh 
j^rcipere con alcun senso , ma col pensiero e coli' animo 
solamente : così anche dai simulacri di Fidia, de* quali nulla si 
può if edere , in tal genere, di più perfetto; ma non dimeno si 
può col pensiero immaginare bellezza maggiore. c< Qui e nel pa^- 
so di sopra Cicerone non parlava da artefice, ma da filosofo; 
e volle dire che non vi è bellezza fisica, la quale possa giungere 
ad esprimere il sentimento morale da essa destato secondo l* i- 
dee morali di chi la mira; massimamente trattandosi di religio- 
ne : la bellezza d' una Madonna, d* un Crocifisso non son re» 
laiive solamente alla eccellente immita^one del bello vero, ma 
a quel bello si aggiunge il sentimento dello spettatore che tan» 
to più belle troverà quelle immagini, quanto più risveglieranno 
in esso, od esso ci ravviserà l' idee religiose analoghe. Questa 
bellezza morale o ideale accresce indefinitamente il bello del 
vero fisico, o naturale. Così una donna bellissima agli occhj di 
tutti , tanto più sembrerà tale a quelli del suo amatore . L* arte-' 
fice che s' apatica di imprimere, se h possibile, qunsto bello, dirò 
così, sentimentale, o d'affetto, nella sua bellissima immitazione 
di Natura, si chiama bravissimo ; tal' era Fidia specialmente nei 
simulacri degli dei . In questo senso unicamente credo si possa 
usare la frase di bello ideale, bello che non si trova in Natura, 
ma si crea dal sentimento . 

(i6) Mostrai già nelle note a Pausania che Vccyodfiu de* Gre- 
ci , ed il simulacrum dei Latini siffiificavano immagini degli 
dei , al contrario di avó^iùi ^ soceav. statua, immagine degli 
uomini, distinzioni non fatte dai traduttori de classici, e molto 
meno dagli scrittori in latino dei secoli bassi, nh dai moderni, 
^nemmeno dai diziotuwj, non escluso U Uuìio JoraelUniano, 
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Nelle mie note a Pausaniu mostrai Ut neoestità di earretfgère li 
iiuuunerabili falsi sinonimi df^ traduttori, ed illustratori dei iAoM' 
sici autori greci e latini. 

^i 7) / Greci ed i Latini distineuono gli Artefici di simulaori 
degli dai, e di statue in Oronzo, dagli scultcni in sassole in legno di 
stame degli uomini ce J primi erano dai Greci detti xyodi/.oCÌ(x.,xoioi\ 
ed i secondi d'^òiccpiflccTtoioif eie arti rispettii^e: ocyaÀ/uia7oiroio<a,e àv- 
dfuoLvlt'roio'.K. 

I Latini adopercu'ano per le immagini degli dei la voce s^ 
tualncruni j e per quelle degli uomini sUttua ,* e l* arie e gli arte- 
fici dell* une , e dell* altre chiamavano statuaria , e statuari! se 
gli artefici erano modellatori e fonditori in bronzo} diversamente 
diceano l* arte sculplura^ od ars sculptoria^ e sculptures que' che 
lavoravano in sasso ec. immagini di dei , o d'uomini^ di maniera 
càe le voci statuaria e statuarius indicavatio solamente lavori in 
Oronzo rappresenttuui e dei, e uomini. 

Non essendosi folte qusete distinzioni, non sono stati intesi 
molti luoghi di Plinio, e di Pausania. Come , del primo ho mo" 
strato nella Esposizione di due passi di Plinio il vecchio , uno ia- 
turno air arte di fondere in bronzo simulacri , e statue : 1' altro 
intorno al così detto metallo corinzio , e fu ristampala nell* ap- 
pendice alle note del Voi. III. della mia Traduzione ec. di Pau- 
Sonia. Milano 4832 a pag. 4H. e seg. 

(48) „ Narrasi di Lisippo, che contribuisse molto a mi^ 
gliorare la sioLuaria esprimendo bene i capelli , e facendo le te- 
ste minori di quel che le facessero gli statuarii pM antichi, e* 
corpi meno carnosi , e pia asciutti ; cose tutte che diedero alle fi" 
gure assai più di sveltezza. Lo stesso Lisippo mantenne diligen- 
temente le proporzioni nel mutare in maniera nuova e sconosciu- 
ta la forma quadrata {^tozza) delle statue ; ed era solito dire che 
gli antichi rappresentavano le persone com'erano, ed egli taceale 
come pareanu ali' occhio di chi le vedea. Michelangiolo Bonar- 
roti era solilo dire che gli artisti doveano avere le seste negli oc- 
chi; intendendo che d^vean essere in istalo di giudicare delle 
misure , e delle distanze senza ricorrete al paragone degli stru- 
menti adoperati dall' arte per conoscere le materiali misure ; e 
che un artefice statuario, od architétto non debbe stare attaccato 
troppo alla materialità delle medesime , ma gli h duopo conosce» 
re l'effetto della prospettiva, in cui e l* occhio il giudice princi» 
pale. Anche Cicerone negli ufizj {lib. \.) scrisse che la bellezza 
del corpo nella ben adequata composizione delle membra consiste 
nel few comparire all' occhio con avvenenza /' accordo di tutte le 
parti » ; qufst\rykfenenza, o venustà non dipende dalla materialità 
delle proporzioni f ma dall'effetto che^ fanno all'occhio. Lidi h 
che se misureremo colle seste le grandezze materiali, e V artista 
si atterrà scrupolosamente a quelle senza pensare all'effetto dell' 
occhio,V opere sue appariranno pese, e senza grazia a chi le mira(a). 

{a) Quuuiu è da rifioUrsi il solo giudiaiu dell'occhio aUurcbè^ si vogliono 
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(<9) « Merito proprio di Policleto fu l* intenzione di far le 
statue che riposassero sopra una gamba sola; ma Varrone ci 
dice che le figure di lui erano quadrate (tozze) ». Si tfuoljare in- 
tendere ohe U centro di sta ita piombasse sopra un piede solo ; e 
che V altro stasse in azione di movimento , o di riposo. Questa 
maniera produsse negli artisti antichi e moderni inuumerabili 
atteggiamenti 9 e positure affettate e contorte , sì che le statue 
sembrassero piit giuocolaiori d'equilibrio, che figure di persone 
in positure naturali» 

(20) Le statue in bronzo non si poteano fare senza modello 
in argilla o creta; e serviva per la forma della fusione . Poi si 
adoperò il modello in creta anche per le staiti di sasso; questo 
modello ne* migliori tempi sifacea dall' artefice stesso, che lo 
fondeva o scolpiva; poi venne V uso che uno modellasse , ed un 
altro fondesse, o scolpisse in sasso il modello. Di tutto ciò par- 
lai diffusamente nelle note a P ausonia; e nella citata Esposizio- 
ne di due luoghi di Plinio ecc. mostrai che il sistema di model- 
larsi da uno, ed eseguirsi in bronzo , od in sasso da un altro 
dovette cominciare circa l'età di Plinio. Ciò contribuì molto al- 
la decadenza della statuaria, perche il modellatore non sapendo 
fondere, ed il fonditore non sapendo modellare ercuio l* uno e 
l'altro nella necessità di rma dipendenza scambievole, che molto 
pregiudicava alla perfezione dell* opera. 

I Gessi, le cere , le forme in creta pregiudicarono molto al • 
le arti, perche invece di studiare per necessità il vero, e tenerlo 
a modello, si faceano forme dalle membra, e dalle statue, e cO' 
sì a poco a poco si trascurò il modellare dal vero. 

(2i)« òli artefici scriveano il proprio nome nelle opere loro, 
ed usavano il tempo imperfetto facea, come se il lavoro non fosse 
finito ; e così adoperavano per lasciar aperta una via di scusa 
contro la varietà de* giudizj , quasi fossero per emendare il di- 
fetto , se non erano impediti ». 

^22) « Policleto volendo burlarsi de' giudizj grossolani della 
stolida plebe , fece due simulacri: uno ad arbitrio della gente 
uolgcure; l* altro coerentemente alle dottrine dell'arte. In quanto 
al primo, eseguiva i suggerimenti di chiuttque, che, entranio nel- 
l'officina, volesse mutare, e traslocare, secondo la propria idea, 

sapere le dimensioni materiali delle grandezze, o delle disianze, nel che 
^ giudice vero e principale il solo tatto j altrettanto h da seguitarsi V oci bio 
nelle sensazioni della luce. A chi vuol vedere l'efTetto di qualunque cosa il« 
luminata bisogna die si riporti al solo giudice, l'occhio. Di qui derì\a che 
non solamente gli statuarii ed i pittori, ma pure le persone, che non sono 
dell'arte, assuefatte a vedere statue, e quadri di molti autori, riconoscono 
1' autore a colpo d' occhio dal solo vederli ; lo stesso dico io di coloro che 
sono avvezzati a vedere e leggere i caratteri delle scritture autografe di an- 
tichi autori; ne indovinano a colpo d' occhio lo scrittore (purché ne abliia- 
no v« dule spesso le scritture originali) assai meglio di colori) che vc^lion 
giudicare della originaJitk da certe materiali caratteristiche, e teorie stabili- 
te da Inro con delle regole e de* rasiocinii , che l' ocdiio ben esercitato 
rilascia ai puri meceanid. 
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una od altra cosa nel simulacro. Alla fine esposti al pubblico 
ambidue, tutti ammirarono iljatto segretamente da Policlelo, e 
l'altro Ju deriso. Policleto allora: f^oi faceste quello che da niu~ 
no non è iHspregiato: quest'altro, tanto lodato^ è il mion. 

(23) « r olendo gli Ateniesi consacrare a Minerva un bel- 
lissimo simulacro in cima d* una colonna, commisero a Iridio, e 
ad Alcamene di fare ognuno il simulacro dì quella dea, più 
Sello che per loro mai si potesse. Alcamene, non sapendo di geo- 
metria, ne d'ottica, Jece la dea talmente bella che gli spettatori 
giudicarono cosa impossibile di far opera piìi perfetta, ridia co 
celiente in molte dottrine, massime in geometria, ed in ottica, con- 
siderandoche la figura d*ogni cosa varia d'aspetto all' occhio del- 
lo spettatore in proporzione delle distanze, fece alla dea le labbra 
aperte, il naso ed il resto in tal maniera che paressero coni^ulse^ 
Àmbi i simulacri presentati al pubblico, poco mancò che quello 
di Fidia non josse preso a sassate-^ finche collocati (per iarne 
prova ) nella altezza che era destinata , non e credibile quale 
fòsse la diuersitiz dell* uno dall' altro ; perloche mutata scena f 
ad Alcamene toccò vitupero, a fida applauso e lode ». 

(24j Cloe Alcamene, Policlelo, e gli antichi prima di Fidia^ 
e di Lisippo seguitavano .le materiali grandezze senza calcolare 
gli ejfetti ottici nelle diverse distanze tra l' oggetto, e l'occhio 
dello spettatore; Fidia e Lisippo calcolavano le grandezze appa- 
renti all'occhio nelle diverse distanze , specialmente dal disotto 
all' insu.N eli' arti moderne Leon, da V^inci e il Lisippo Italiano, 
(^In questa pag. al v. ^8. si corregga nei ritratti dove dice i ritratti), 

(25) Lo scheletro umano e spiacevolissimo alla vista . Con- 
iti ttociò essendo ben inimitato dal vero merita lode , e chiamasi 
bello. I pittori sogliono fare il diavolo secondo l* idea voi» 
gare ia figura la piti spaventevole ; e tanto più sarà bello , 
quanto più corrisponderà all'idea, che il popolo se ne forma; idea 
che in questo caso sta come in luogo del vero. 

(26) « iVè /* ampiezza di Platone spaventò Aristotile dal- 
lo scrivere di filosofia ; ne Aristotile stesso coli* ammirabile 
scenza, e facondia sua ristrinse il fervore degli altri. E non 
solamente uomini dotti non furono disanimati dal seguitare gli 
ottimi studii, ma neppure gli artefici che non poterono immi- 
tare la bellezza o dell' Jaliso , che noi vedemmo in Rodi , o 
della yenere di Coo si ritrassero dall' esercizio dell' arti lo- 
ro . Nemmeno pel simulacro del Giove Olimpio, o per la sta- 
tua dell' Astato si spaventarono altri dal tentare quello che 
far potessero , o sin dove capaci fossero d* arrivare; de' quali 
artefici fu tanta la moltitudine, e tanta anche laJode nelle 
respettive opere loro, che mentre ammiravammo le opere som- 
me non dovemmo disapprovare le inferiori. 

{27) Prima ediz.Fir, iS21 ;la seconda Milano iS30 con giuu^p 
m) Firenze <832. 8.» 
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